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SERENISSIMO PRINCIPEr 


ISVONA l’Europa U Nome di V.A 
Serenifllma da ogni regione > ou’elia 
hà lafciate imprelTe l’orme della fua^ 
magnanima virtù > e Fiorenza , e la 
Tofcana fcioglie i voti al fuo ritorno , renden- 
do à Dio infinite attioni digratie, c con lieti ac« 
clamationi applaude , nel riconofcere , che ella 
hà riportato feco per ornamento dè’fuoi incom- 
parabili coAumi > quanto altrouepiù fi fiima, e 
fi ammira. Mà io eflendohora à parte del giu- 
bilo vniuerfale de 'Sudditi deirA.V.Serenilfima, 
oltre quella commune cagione, mi fento com- 
moflb dalla mia particolare diuotione , che mi 
em’pie d’immenfa gioia; poiché non folo hebbi 
in forte di nalcere nel fuo felicilTImo dominio, 
mà di fperimentare fin da'primi anni, la fomma 

beneficenza della fua Serenilfima Cafa , come 

fa in 



in quella mia età cadente riprendo vigore nella 
gratia del Sereniamo Gran^Duca Ferdinando , 
c deirEminentifsimo , c Reuerendifsimo Prin- 
cipe il Sig. Cardinale Leopoldo , l'vno Padre, 
l’altro Zio di V. A. Sereniflima . Siche non con- 
tenendoli nell’animo il mio diuotifllmo affetto, 
efce fuori, e s’inchina profondamente auanti di 
lei , con offerirle in tributo quelle Antiche Gem- 
me imprelle, che non tanto per la materia fono 
prctiofe , quanto per la forma , e per l’ arte. , 
Et in quello tempo opportuno io le prefento 
all’A. V. SerenilIIma, quando ella ripofandolì fra 
leMufe, fuo delitiofo diporto, e ricreamento, 
fra gli altri fludij nobili accoglierà gli antichi 
Monumenti delle medellme Gemme con l’amo- 
re hereditario , che in lei difeende dall’h eroico 
San^ede’fuòi Maggiori, & dalla immortale, e 
gloriofilfima Famiglia Medicea, genio tutelare 
delle feienze , e delle buone arti ; e per cui ri- 
Ibrfero in Italia, e in Europa l’antiche Dilcipline . 
Ond’hoggi con l'ellempio del fuo gran Padre, 
e del fuo gran Zio, rifplendonoinlei le virtù re- 
gie dell’animo, e nella fua ancor giouanile età, 
vien celebrata la tutela , e’I patrocinio fuo de- 
gli huomini dotti , e delle dottrine . Di che ren^ 
dono fede l’amore, c la propenlione fua verfoi 


Libri , le Biblioteche , e 1 * Accademie , e’I fe- 
guico di tanti celebri ingegni nelle lettere più 
profonde , e peregrine . Prenda dunque V. A. 
Serenilfima, lafupplico, quelle antiche memo- 
rie da me raccolte dalle ceneri deli antica Ro- 
ma , e da i fepolcri del Tempo > perche ri- 
fplendino al Sole del fuo fplendidilfimoNome; 
ccon effe fi degni infierae di gradire quella di- 
uotione, che informa ogni miofpirito ad ollè- 
quiarla» con cui il più humilmenre all’A. V.Se- 
rcnilfima m’inchino, c prego il compimento di 
ogni profperità , dedicandole l’opera , e me-, 
ftefib . Di Roma li i6. Nouembre 1669. 

DiV'ÀSerenifs. 


*DtM»tìfs.Serue t Suddito 
ItoHsrdo Agofiini ■ 


Cortefe Lettoro. 


E Gli è cosi /{abilito dalla Natura > che gli animi pre/{anti 
/i muouino I dc/ìderare quelle cofe , che fono in pre- 
gio per alcuna eccellenza > e qualità rara > onde l’amore > 
la /lima delle cofe belle è derìuata» Nè folo le ricercano 
con fommo /ludio » e le hanno cariffimca me fc per infortu- 
Bìo alcuno vengono à mancare» & à fentire {'ingiurie del 
Tempo y con ogni follecitudine fi afiaticano refiituirle » e far- 
le ri/orgere allo fiato di prima . Al che fi aggiunge vn com- 
mendabile cofiume y che riputando efli le medefime cofe^ 
vtili » e dilecteuoli y le eommnnìrann altrui col mezzo delle 
lettere» & le propongono allavifia con perpetuo commer- 
cio della virtù » e deH’ingegno . Laonde» Lettormio» 
hauendoti io donato le mie Gemme Antiche figuratelo vxu 
libro d’immagini» già dodici anni » da me publicato; il cui 
fenfo» e l’arte /onoinfieme efficaci al diletto, & allacogni- 
tione dell Antichità » nell’approuatione della mia diligenza» 
c del mio affetto» torno di nuouo ad offerirti quefi’altre » che 
dopo hò raccolto dalle augufte ruine dalla GranRoma^. 
Con quel medefimo fine» che mi propofi all’hora di com- 
piacerti con le prime » ti propongo le feconde in quella Ic- 
conda parte ; e nell’vne , e nell’altre fodisfaccndori dclla^ 
cura mia in hauerle raccolte, loderai l’eccellenza del dife- 
gno , e della buona maniera antica » in fi rari impronti » che 
pur fono idee degli eccellentiffimi Scultori Greci , e Roma- 
ni. Nèiopenlo, che la villa ricerchi l'efficacia delle parole 
per lo pregio di effe ; tanto più opportune » quanto chefiamo 
in vna età , nella quale la Pittura » c la Scoltura vanno man- 
c^do nel difegno » Se hanno bifogno di ricorre alli buoni 
Cucmpi antichi » de’quali fi fono dimenticate . Siche in por- 
gerti I immagini di effe Gemme» non debbo tacere le lodi 

del Sig.Gio.BattiftaGalcftruzzi Pittore Fiorentino» che hà 
continuato di tradurle dagli originali» come già fi compia- 
cque nel primo Libro» al quale efictto egli hà vfatoogni fiu- 


Ì0$ é '«/ 


dio» e diligenza per riportarle da vna picciolezza appena^ 
fenfibile alla villa > in quella grandezza > che tu vedi cotl » 
le medeiìnic proportioni > c lineamenti . Ma io qui voglio 
fodisfare airingcnoità mia > rompendo le conucnci^i del 
filentioi e publicando il merito di chi più fi (ludia di afcoa> 
derlo 1 neH’obligo che deuo al Sig. Gio. Pietro Bellori , il 

? |uale hà delineato vo’altra, forma di quelle Gemme , con la^ 
ua eruditione > hauendomene fauodco con le Annotacioni 
dellaprima> e di quella feconda parte: nè io tolgo punto 2 
mefielTocon tale erprellìone ; poiché partecipo IclodidclP 
amico > & adempio l’vfficio > al quale mi Tento obligato . 
Non hò> Lettor mio 9 che Ibggiungerti di vantaggio di 
quello > ehetifpiegai con la mia intentione nella prima^ 
parte» e fc incontrerà alcuna particolare ofièruationc» llan- 
derà iÌ)iegando nelle Note 9 nelle quali fi è lludiato la bre- 
uicà maggiore per non abufare la tua patienza; poiché fc Tei 
dotto 9 oallcrà l’hauerti accennato i luoghi doue Tei lb> 
lito fpatiar con l’ingegno > e fe Tei molTo da fcmplice curio* 
fità 9 à ballanza rellarai fodisfatto nella cogoitione di alcuna 
monumento peregrino . Vini felice , e prendi in grado 
il mio a^ctto» coi quale le mie Gemme ti omiifco> e ti dono» 



DE LIBRI SYMBOLO, AC TYPO 


Exculfjtt gemm»i F»U*s « Jìgnwìt Apollo j 
Hoc opus-, tjì o/m, ejl laurea /aera typus. 
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ANNOTATIONI 

SOPRA LE 


GEMME ANTICHE 


•■K!;- DI LEONARDO 


AGOSTINI. 





lOVE con rhafta>e col fulmine . Tale fi rapprc- 
rcntafpefib nelle Medaglie con infcrittioni : 
IO VI TONANTI . IO VI STATORI . lOVI 
CONSERVATORI. Dipinfcro così gli An- 
tichi Gioue col fulmine nella delira > per la_> 
rozzezza di coloro , li quali in altro modo non conobbero 
Dio » e non fi aftennero dalle loro colpe , fc non folo per 
lo timore del gafiigo > vedendo che il cielo irato mandaua.^ 
fulmini , cpercuotcua i Mortali t come ben defcriuc Petro- 
nio Arbitro : 

Primui in Orbe Tìeos fecit timor , ardua calo 
Fulmina quum caderent j difcujjaque moeniafammis 
Atque iiìus fiagraret tAtbos . 

Onderiftefib Gioue fu chiamato Tonante, Folgorante, 
Quanto l’halla , ouero fccttro, ch'egli tiene in roano , ferine 
Urtino che Thadc da principio furono venerate in vece 
di ilatuc dc’loro Dei , e che in roemorìa di quella prima 
religione , aggiunfero l’hafle ì loro fimolacri. 

APOLLINE con la lira, e Sacrificio . Quello Dio , fue- 
lata la fuperiore parte del corpo in vaghiamo atto , muoue 
le corde della Telluggine pofata fopra la fua bafe . La_ 
• A Don- 
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GEMME antiche 

DohnJtcbè porta In v6to il fJiiciùlIo fludd entro il bacino> 
ò parcr4) pare che lì poITa adattare alla Piciai ò lia Sacerdo- 
telTa di quello Dio , fecondo l’antica fupcrrtitionc de’Crc- 
telìobligati per loro voto>ad ofiFerire ogn’anno ad Apolline 
le primitic humane > come và memorando Plutarco nella 
vita di ThefeO) & accenna Platone nel Phedonc . Può rap- 
prefsntarcancora altro Umile voto à qucAo Dio . 

APOLLINEt c M ARSI A la prefente Gemma non folo 
fi rende curiofa per la/auoladi Niarfìa legato al tronco , ad 
cflcre fcorticaro In pAia del Aro ardire> pareggiatoli ad 
Apolline neirccccllcnaa del canto -, ma perche Torto la_> 
forma di quello Dio » vien figurato Nerone Citaredo > il 
quale fommamente pregiaualì della Mulìca , e di elTere lo- 
dato perle vittorie nella feena . Laonde egli non folo com- 
parucne’tcatri > ma andò à ricercare le corone in Grecia 
nelle folennità de’Giuochi t facendoli inalzare flatuc iti 
fembianza di Citaredo > nel quale babito , c con la cererà 
nelle mani cosilo vediamo nelle Tue Medaglie > adulan- 
dolo Seneca in perfonadcirilldro Apolline : 

lUe mihijìmilis vultu > ^milìfque iettrt > 

JVcf Q»ntu j net vote minor > 

Refla appefà a! trónco la doppia tibia di Marita io foggia 
di trofeo t e dal fcdile pende vna mafehera di Sileno i con- 
forme lo flelTo Mar/ia vien qui figurato in fimilitudinc di 
Sileno con la folacoda> nOn fn fentbianza di Satiro ca- 
prino > quale in alcune flatue fì raffigura , fecondo il piacere 
dc’Scultori) e de’Poeci> che lo finfero : Aili piedi di Apol- 
iine vn giouine piegando vn ginocchio à terra » da efTo ri- 
ceue il coltella per ifcorticar Marfia • 

Vogliono che quello fia il fuggello deirillcHb Nerone» c 
di tal parere fu Guglielmo Choul nel Tuo difeorfo della Re- 
ligione antica de’Romani , portando il roedefìmo impronto 
da vn’antico fuggello , in aii fi leggono li nomi , e titoli di 
Nerone : NERO . CLAVDIVS . CAESAR . AVGVS- 
TVS GERMANICVS. P. MAX. TR.P. IMP. P. P. li 

quali ' 


F I G V R A T E, 3 

'quali nomi eflcndo cauati dalle Medaglie di qucAò Impe- 
radorct mi fanno dubitare dcU’antichità deirintaglio . Il 
Gorleo nella Tua DacciliochecainrerirceriflelTo fuggello da 
vn' Agata Sardonica intagliata da due lati.: daU’vno lo 
tede di Nerone > e di Agrippina Tua madre con vna della» 
& vna lira» dall’altro lato Marila» Se ApolJinc ncirarto 
idedb «chequi vengono figurati . Ma quedo nodro Nero- 
niano fuggello antichilCmo > e bellidimo èfcolpico in diaf- 
proroflb , efi conferua nella Dattìliothcca di Monfìg. Ca- 
millo Maffioii « del cui illudre merito altroue habbiamo 
parlato . 

LIRA DI APOLLINE fcolpìrafra ducDelfini»cd vnToro. 
Lardando ralcrc ragioni al concetto della nodra lira>li Del- 
fini fono confccrati ad Apolline per lo diletto > che hanno 
della mufica» onde qui formano lalira > e circondano le 
fonore corde. Vogliono che Aofitritc per ferbare la ca- 
dità fua» fuggendo le nozze di Ncttunno, e perciò circndolì 
afeoda » fodìe ritrouata dal Delfino » c che in premio quedo 
Dio lo collocafTe in Ciclo» oue fi chiama legno mufico » per 
compire con noue delle il numero delle Mufe . Dicefi an- 
cora che il Delfino amando la foauità del canto » faluadc 
Adone . tirato dall’armonia delia Tua cctcra > portandolo 
a) lido : cosi Ouidio deferiue l’vna > e l’altra fauola nel fe- 
condo de’Fadi : 

fnodò Cflarum Jttìlit Deìphtna vidthat » 

Is fugiet vifus nolìe fequente tuos ; 

Sf« fuit of culti s ftlìx in amoribut index, 

Lesbìda cura Domine , f tu tuli t illelyram. 

Quanto il Bue, vogliono ancora che Mercurio formafTc la 
lira dalle corna de’ Boni di ApollinC] à fimilitudinc della 
Tedudìne, e che in honorc di cdbMcrcurio, folle collocata 
in Cielo. Ljram inter mUret collocatam dicunt propter honorem 
Mercurij,quieam condidit ex Fedudinit Jimilitudine,de Apol- 
linit Boum cornibus.Ciio Caflìo Bado ne’Phcnomeni Aratei. 
Era il Toro facrìficato ad Apolline, come efpone Euda- 
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tioj per la ragione che coltiuandola terra > accompagna it 
Sole alla gcncratione j fc non vogliamo dire che quello ani- 
male fiafcorpito nella lira io concrafegno delle vittorie del 
cantò: poiclic li Poeti Lirici vincitori nelle contefe dclla^ 
mulìca hebberoin premio vna Giouenca . 

L’ armonia di quella celelle lira mone l’ animo mio à 
gli olTequij del Signore Commendatore Abbate Caf- 
fiano del Pozzo vgualmente illullre per la dottrina , crudi- 
rione , e gcnerofità de’coHumi , il quale li i degnato di ar- 
ricchire quella Dattiliotheca col dono di sìrara gemma. 
Ma egli è ben degno di Apolline , c delle Mufe > alle quali 
da albergo nella fua cafa < oue col telbro de'pib dotti li- 
bri i e con volumi d’immagini immortali relUtuifce in vita 
quanto il Tempo hà fepolto in vano. A cosi degna lode^ 
concorre feco il Sig. Carlo Antonio del Pozzo fuo vnani- 
mc fratello j il quale porta li meriti de gl’Aui , c con le fue 
virtù j e gencrofa pietà accrefcc lo fplcndore della fua no- 
bilillima famiglia . 

5 FARFALLA SOPRA LA LIRA . Vogliono che nella 
prelente immagine fi contenga il fatto di Eunomo Citaredo, 
il quale Tuonando in Delfo , rottafi vna corda , fu fupplico 
il Tuono da vna Cicala : Ma diuerTo raffembra il fimbolo di 
quella Farfalla, e meglio fi appropria alla Filofofia di Pitta- 
gora, il quale era di parere , che l’anima Humana folle com- 
porta di numeri, e di arnwniclie proportioni intefe nel Tuono 
della lira ; nè folo à PlaTdric piacque limile armonia , ma fu 
da Macrobio attribuita à tutti gli antichi Sapienti : cosi nel 
fogno di Scipione : Ittm nullus fdpientum ttnimam tx Sjm~ 
pbonyt quoque Mujieis conJliti]fe dubitauit: iuter bus non 
parua potcntia tjl , qua • Nc meno vi fu alctm 

Saggio, il quale non approualTe l’immortalità deH’anima, 
c quella fimboleggiarono nella Farfalla, cherinafee Tempre 
dii proprio Teme , c fenza mai venir meno, ritorna à nuoua 
vita . Onde nella nortra gemma vedefila Farfalla con Tali 
dirtefe à volo Topra la lira . 

1 . . ■ • 

/ .ERA- 

. • * . ff 





4 


F I G r R A T n. 5 

ER ATO toccando col plettro le corde della Teftudiao fi 
erercita liete danze, e tale Virgilio la dcfcaiuc. 

PleUra gerens , faltat pede , c*rmine vultu , 

Così interpretiamo quella figura , quando altri non vogliaJ 
più tolto che Ila vna Citariltria, c laltatrice . 

CITARISTRIA La bella maniera di quello intaglio, 
non in pietra dura , ma in palla di vetro , lì rende cofpicua ' 
col nome del Tuo ecccllentidìmo Artefice ferino con li fe- 
guenti caranerì onicac lIIojei . Onifa fece . Sopra vn ba- 
Amento vedeli collocato vn Eroe ignudo , c fembra_> 
l’elmo in capo all’vfo Greco , poiché li Greci erano foliti 
dirizzare limili llatue, e monumenti eroici , memorandone 
alcuni Raufania . Pare adunque che la Citariflria canti le 
lodi di alcuno Eroe al Tuo monumento, e fé ne raccoglie il 
collume da Omero nell’ Vlifsea, quando finge che le Mufe^ 
cantino al fcpolcro di Achille . 

Trouali ancora in Paufania che Sparta, da cui prefe il no- 
me la Città di Sparta,era figurata in vna donna,ehe fuonaua 
la lira i e G vedeua il limulacro di elTa in Amicle : e forfè 
da qualche Spartano fu rapprefentara in quella immagine 
apprelTo la llatua Eroica , & al monumento del fuo marito 
Lacedemone, l’eroico fcpolcro del quale era in Therapcne . 
Vna limile Citariflria, òLirilla lì vede nelle monete di 
Lesbo, riputata Saffo poeteffa inuentrice del plettro, e 
del verfo Saffico . Abramo Gotico porta riUclTo fuggello 
cauato da va niccolo , ma in vece delia llatua dall’Eroe al 
monumento , vi è collocata vna vittoria, la quale folleua 
vna corona , forfè per coronarne la fuonatrice vittoriofa nel 
canto , ò per altra limile cagione, la cui certezza nclla^ 
fua antichità è incerta . 

TALIA tiene in mano fa mafehera comica petafata , la 8 
qnal larua neirificllà fimilitudine li vede ancora nel Coro 
Satirico di Bacco.Q^eHa Mufa era Prelidentc alla Comedia. 

ORFEO. Nonfolqi monti, Icfelue, e le più crude P 
fiere veniuano tirate da* Orfeo alla dolcezza del canto , ma 
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egli potè addolcire Cerbero sii la porta dell’Inferno > paf- 
fando ad ammollire Plutone , per ricondurre in vita la fua 
cara Euridice 1 fecondo le fintioni dc’Pocti . Onde Orario 
così celebra la Tefludine di Orfeo: 

T u potes Tigreis comitefque fyluas 
"Ductrt > ò" riuos celerts mvrmri > • 

Ctjjìt immanit libi blandienti - 

lanitor aula . ' ' I , 

Cerberus,quamkh/ursales ccntum 
Muniat anguts caput eius iUtque 
Spiritus teter j famequt 
Ore trilingui . 

Orario ^ e Virgilio dipingono quello Trifaucecon le efaiome 
ferpentine* le quali però non fono efprclTe io quella i e 
nell'altra immagine di Ercole > che vedremo apprelTo . La 
Etfcia,ò diadema) che cinge il capo di quello gran Can- 
tore fu attribuita anche ad Omero > & ad altri Poeti > e Fi- 
lofofì) come nelle loro immagini fono ritratti . 

MERCVRIO fedente fopra TAriete. Riferifce Paufa- 
nÌ3i che nella Beotia apprelTo i Tanagrcifu il tempio» e 
la llatua di Nettunno fatta da Calamide iniìgne flatuario 
con vn.'Arictc sii le fpalle > perciò cognominato 
cioè portante l’Ariete > poiché quello Dio gli haueua libe- 
rati dalla pcAilenxa» portandolo iotorno le muradella^ 
Città. Laonde ogni anno nella folcnnità della fua fcAa lì 
eleggeua di loro vn giouine il più bello» il quale con vn 
Agnello sù le fpalle in quel modo » per memoria > gkaua 
intorno le mura . Ma l’iftelTo Paufania riferifce diuerfa ra- 
gione di vn’altra ftatua di bronzo » che era in Corinto dell’ 
illelTo Dio fedente apprelTo l’Ariete j poiché credeualì che 
Mercurio conferuane» & accrcfceflc il gregge » corno 
Omero nell’Iliade deferiue Forbante Padre d’Ilioneo ric- 
cbilTimo d'armenti) pcrclTere più 4’ogni altro Troiano caro 
à Mercurio . • 

Hie 
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Hic Jibi natus crai pecoris ditiffime Pborhas , 

^uernjibì prd cd ferii earum Cjllema preUs 
Ditdutrdt T eucrii 

La noftra Corniola rapprcfcnta Mercurio non in atto di 
portar l’Ariete sà le fpalle , ma con modo diuerfo fedente > 
e dtftefo fopra di elTo > quali nume tutelare dell’armento . 
5criue Arremidoro che il Montone ritiene alcuna qualità 
Mercuriale > elTendo animale veloce: veJox ejl dnimal-i 
tique Mercurij fpeciet creiitnr inejfe . Si aggiunge chc_» 
l’Ariete denotando la Primaucra, conuiene à Mercurio > 

f terche in tale Dagione li tofano le lane. Tertulliano nel 
ìbro de PdUio narra , che Mercurio hauendo palpato vn’ 
Ariete > dilettato^ della morbidezza ■> tofalTc vna peco- 
rella > e riducclTe la lana in hia habtli alla tedura ; Mercu- 
rium dutumant forfè palpafi Ariefii mollitie deleflafuniì 
ieglubaffe oueculam , dunque perfentat quod facilifds ma- 
terid fuadebdt-, truffu profequenfe filum eliquajfe . Ond’cgli 
fu tenuto lo Dio del Lanificio > e delle ricchezze inliemc ; 
poiché ne’rempi eroici quedc> come li è detto > conlideuano 
ne gl’armenti > e nelle pecore > dalle quali prefe il nome la 
pecunia; onde apprelTo Mercurio > e l’Ariete nel noUro in- 
taglio li vede fcolpita la crumena . 

ARIETE di Mercurio con le fpighe. ElTcndolì nell’antc- 1 1 
cedente immagine riferite le ragioni dell’Ariete di Mer- 
curio intorno il lanifìcio > bora inuedighiamo il fenfo delle 
fpighe ) le quali prelTo l’Ariete fpuntano dal fuolb . Per 
quanto dunque ci è permellò d’interderne la ragione natu- 
rale > diciamo, che nel fegno ilìedb deH’Aricte, fpigan- 
dod il grano , che prima era in herba , viene à folleuare il 
gambo per la virtù del Sole > riputato ridelTb nume con 
Mercurio. Onde Martiano Captila io chiama Dio della 
Primauera : fune vero corfpieeret fvtius mundi gaudi* conue- 
mre ; nam df felini Jloribui luminata , quippe verii Deutn 
con/pexeratfubuelare Mercurium , Di Mercurio in qualità 
folate diffufamenre ferine Macrobio » e con non minore 
cruditioneil dottidimo Geronimo Alcandro nella Tauola 
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Heliaca . In tal modo era venerato Mercurio come Genio 
fupremo della gencratione, e fecondità, Topra di che addur- 
remo in proua due mifteriofe medaglie di Clodio Albino , 
chiunque le lìmboleggiò fu molto erudito in vnire la virtù 
del Sole , di Mercurio , e di Ncttunno fopra la terra , c la 
foflanza feconda della Natura nel produrre i frutti , c le 
biade . In vna vedefi vn giouine coronato di corona ra- 
diata in limilitudine del Soie , nella delira tiene il caduceo 
con le fpighe del granai nella lìniflra il tridente con lettere 
intorno SAECVLO FRVGIFERO . Nell’altra vedefi 
rificlTo giouine , in vece di raggi , coronato di torri, in qua- 
lità del Genio della terra i tiene anch’egli nella delira il 
caduceo con le fpighe del grano , e nella liniUra , in vece 
del tridente, ilraRroalla cultura della terra iltclTa, per 
fecondarla di biade,con lettere SAECVLO FOECVNDO. 
Siche in quelle due medaglie lì comprende la congiuntione 
di Mercurio, cdcl Sole, comcGcnij della Natura, ede 
gli elementi , e la loro vnita virtù in tutte le cofe , che la 
Terra produce . Per li raggi folari s’intende il calore igneo: 
per lo caduceo con le fpighe l’aria rifcaldata dal Sole , la 
quale artrac l’humorc intefo nel tridente di Ncttunno,& in- 
lìcme tira fuori il feme , e le biade . La corona di torri non 
hà dubbio che non denoti Cibelc: e la Terra madre, lì come 
, ilrallro è lìmbolo della cultura, ò lìa Agricoltura e della fa- - 
tica degl’huomtni , dalle quali cofe tutte dcriuala fertilità 
dc’campi e la gencratione di frutti , che credeuano proucire 
da quclH Dei all’humano alimento . Sembra però molto à 
propolìto quello, che fcriue Remigio Monaco riferito dall’ 
Aicandro al citato luogo di Martiano Captila fopra Mer- 
curio Dio delia Primaucra Prelìdcnte delia femenza dell’ 
herbe , e delle biade : quid & ipfc ftrtur fvMjJe feminibus 
mariti éy terrai df* ipfeefl dilì ut Fauoniut . Perciò mi 
perfuado che à Mercurio lìa fiato attribuito il cornucopia 
colmo di frutti con emblema, c titolo di felicità, onde nel 
mio fiudio di antichi metalli ferbo il fimolacro di quello 
Dio con la cella pctafata , e tutto il petto ignudo dalla 

da- 


FIGURATE.' s> 

clamide > ò lacèrna . Sotto il petto illeflb di qui y e di là 
forgono due corna di abbondanza > pieni di poma • e di fpi- 
che y e fopra il petafo fnoda il colio vn Oca fimbmlo della 
vigilanza^ . 

GALLO DIMERCVRIO .Era queAovccello nellatu- 
tela di Mercurio, come vogliono Fulgentio , & Albrico Fi- 
lofofo. Luciano nel fogno , non folo à Mercurio confacra il 
Gallo > per la vigilanza , ma lo fa fuo Aflèflbre , e minìdro 
de'prcdigi , & inganni , facendo inuifìbile chi hauefTo 
portato la penna più longa della fua coda . Contuttociò il 
maggiore fuo pregio è la vigilanza , edeodo quello ani- 
male vigilantiilimo , e come dice Proclo , partecipe della.» 
natura del Sole . E queda qualità ù conuiene al Merca- 
tante , per fare acquifto nelle merci , c nc’ trafEchi , 
clTendo necellàrio l’e(Tcr dedo, per isfùggire i danni , e pre- 
ucdcrc l'vtilc nella mercatura, come fi è detto ncirimma- 
ginc antecedente dell’Oca confagrata all’ideflb Dio . 
Quanto la fpica del granp , che il Gallo tiene nel rodro , 

3 ueda ancora appartiene alla vigilanza deU’Agricoltura » 
edando egli col canto, auanti l’Aurora, gli Agricoltori alla 
fatica , perche lauorandofi la terra ne deriua il guadagno 
denotato nella crumena,che Mercurio, precedendo auanti, 
tiene in mano . 

BACCO, è MERCVRIO in forma di Herma col Pafeino . 1 J 
Scriue Erodoto che gii Atcniefi li primi de’Greci fecero la 
datua di Mercurio col membro eretto , e che tal rito ap- 
prendedero da i Pelafgi, riferendo fopra ciòvn certo loro 
difeorfo, dichiarato ne'midcri Samotraci; . Qt^edo midi- 
co arcano raccoglie Macrobio dalla natura del Sole , €_« 
dalla fua congiunzione con Mercurio . PUraque etiam fimu~ 
lacra Mercuri/ Satu quadretto finguntur , folo capite in/i-‘ 
gaita , virilihui ereSìis , qua figura fignificatfolem mundi 
ejfe taputy df rerum fatorem y omnemquevim eiui non in 
quodam diuerforum mini/lerio membrorum -,fed in fola mente 
confiftereycuius fedes in capite ejl . ^Mtuor Intera eademra- 
tione finguntur y quia tetraebordum Mercurio attributum ere- 
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ditur ; qiùppe fignificut bie numerus vtl totidem piagus 
mundiiVel quatuor vists temporum > quibus unnus iucluditury 
vcl quod duobuj équiuoflqt duobufqut folftitqt Zodisci ratio 
extinfìa eji .Vogliono ancora che Mercurio elTcndo nato in 
Cillene monte d’ Arcadia) folTe cognominato CiUcnio> 
nel qual luogo hauelTe il tempio > e’I fìmolacro col membro 
cretto ied altri vogliono che fi chiami Cillenio per la Tua fi< 
gura quadrau fenza roani > e fenza piedi > e col folo capo » 
poiché «Jaam fi chiamano quelli che fono tronchi delle 
membra . Coofiderandofi dunque Mercurio in qualità del 
Sole > per lo membro eretto; intcndeuano la virtù fcminale 
di tutte le cofe > e per lo quadrato di Mercurio vengono 
fimboleggiate le quattro fiaggioni > che compifeono l’anno . 
Onde apprefib quefìo Dio fi vede Bacco che l’accompagna 
alla fecondità dcll’vue > ò fia vn rufiico vendemmiatore co> 
ronaro di pampini) con vn grappolo di vue > quali rico- 
nofeada Mercurio il frutto delle viti > e l'abbondanza del 
vino ) non meno che del grano ncH’ancccedcnti figure.» . 
Refia à confiderarfi il nofiro Hcrma non tronco affatto > e 
col folo capo > fecondo fcriue Macrobio » ma col petto 
auuolco nel pallio > ò lacerna > fecondo la deferittione di 
Paufania ncll’Arcad. In Gymnafio fimnlatrum Mtrtur'ù pom 
Jftum tjf lo babitu vt pallium induert vidtatur > in quadrane 
gulamfiguramdeyfaens > ncque pedum tenui expoli tum. 

14 GALLO DI MARTE; pofa vn piede su’l globo del 
mondo > con l'altro tiene vn trofèo . Quello emblema de- 
nota la vigilanza necelTaria fopfa ogn’altra cofa airiroprefe 
della guerra in preuedere > e preuenire il tutto . Ondo 
Marte lignoreggia l’vniuerfo fimboleggiato nella prefente 
immagine del Gallo > per elTcre ancora quello vccello più 
di ogni altro animale pugnace» e guerriero . 

1 e ANCILI . Le due figure > che portano sù le fpalle gli 
Anelli ) ancorché pollino appartenere à Sacerdoti Sali; di 
Marte» contuttociò non fembrano li Sali; llellì giouini feelti 
fra Pattiti; > li quali armati d’elmo » ouero apice il capo > 
batteuano eoa verghe gli feudi. Sembrano più tollo due de' 
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loro Miniftri > li quali > come vediamo > portauaao sii le 
fpalle gli feudi fteffi « legati , e fofpefi al ballone , cooforme 
deferiue Oionilìo Alicaniaflco • Jnter bai pellai % qusi df 
ipjS Salp gtjlant , df miniftri ipforum cernii fufpenfaiferunt . 
TaliMiaifln non fono giouioii ma hanno lunga barbai e 
velaci 1 e fcalzi « in vece d’anni i G cuoprono con la toga 
pina brcuc> c fuccinca . Della toga pitta de’Sali; cosi Liuio: 
Saliai duodedm Marti Graduo legit > tunicaque pi fi a iufigne 
itdit . Pare che firail toga foflc commune à quefti Miniftri i 
ma breue 1 e fuccinta : in cfTa dipinti fono vn Tritone 
vn Cauallo marino , onero Piftrice, quali Numa autore di 
tal Saccrdotioi effendo bene inftrutto nella Filofofiai rife- 
rifse il principio delle cole airhumore> 8t all’elemento 
dell’acqua . Finfc di haucr commercio con la Ninfa EgeriSi 
e di eftcreammacftrato da elTai ordinando che dalla fonte 
di quefta Dea le Vedali ogni giorno traelTero acqua i e ne 
afpergelfero l’adito del tempio di Velia. La forma degli 
Anelli non lì difeofta dagli Autori i che l'hanno deferitta 
particolarmente nelle incifionii e concauità laterali AficiUt 
come dice Fello > fic appellatum > quod ex vtroque latere 
ejfet recifum , vt fummum > infimumque eiut latiui medio 
pateret Dionilìo Alicarnaffeo; Ea autemfeuto virgato angu~ 
Jlioret hahenti laterum caui/atei Jìmilis ejl . 11 loro efatto di- 
fegno li vede nelle medaglie di Publio Licinio Stolone ap- 
prelTb Fuluio Orlino^St in vn rouefeio di Antonino Pio . Li 
caratteri notati fono riputati Etrufehi > e di fopra rendono il 
nome de gli Anelli AKKILE.Così legge il Sig.Colimo dell' 
Arena Gentilhuomo Fiorentino > il quale da inligni veliigi 
con molta lode > và perfettionando l'Alfabeto £trufco>e da 
elfo prenderanno fplendore le Memorie Tofeane . I6 

SACERDOTE DI BACCO. Direi che quelli folTcJ 
vno de’Sileni clamidati jdeferitti da Ateneo , le hauellèil 
caluitio i ma perche alle volte Bacco fu dipinto con la 
barbai potrebbe elTere l’immagine di elio Dio barbatOi con 
la ferula » e cantero nelle mani > quale li vede in altre fuc 
immagini . Fingeualì Bacco fanciullo • giouine i vecchio» 
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t di ogni età, onde Macrobio> Libtri putrii fimulatra partirà 
puerili dtate t partim iuuenili fingunt % praterea barbata fpe- 
eie « femli quoque . Cosi Io figurauano > riputandolo la mc- 
defìma folianza col Sole» come fpiega lo AelTo Autore: 
fopra di che Diodoro Siculo > & Vlpiano in Demolle- 
ne . A quella varia età di Bacco fi conformauano li cori 
de’lanciulli> degli huomini ) e de’vecchi nelle fede Dioni- 
fìache. Della vede lunga fino à talloni Polluce > &Efi- 
chio apportano l'etimologia, chiamandola BaJJaride^ da 
Badare Città della Lidia > doue fi faceuano le dette Vedi , 
Onde Horado à Bacco . 

Non ego te candide Bajfareu 

^7 BACCANTE. Alla fimiglianza delle Donne Mimal- 
lonidi infuriate, feorreuano anche gl’huomini nelle Orgie , 
facendo moti incompofli con li capelli fparfi, quale vedefi 
il forfennato Baccante,vibrando la ferula. Vn grappo d’vue 
gli pende dal braccio,con la pelle del leone, c con vn calcio 
rouefeia il cantero, e’I vino per terra . Le dette Mimalionidi 
erano cosi chiamate daH'imitarc il furore di Bacco : 

Ecce Mimallonides fparjts in terga capillis 
Erre leuei fatyri prauia turba Dei . 

Onde mi perfuado , che in queda immagine le lettere.» 
nEM AAAIO quali MIMAA AIO fìa lo deffo , fecondo la 
varietà del dialetto greco > cioè , imitatore, e Mimallone . 

SACRIFICIO DI BACCO. Il rudico Agricoltore verfa 
dall’otre il vino entro il vafo,ò carchefìo confacrato àBacco, 
fecondo i’andchillimo codume de’contadini , li quali o£feri> 
uano ogn’anno al Dio Pane , à Cerere , Se à Bacco le pri- 
mide dell’vue , e delle biade, dedicando delubri , altari , ò 
bofehi facri nelle loro ville , e poderi , come fi raccoglie da 
Enea foSda , c da Apuleio così . Ifie ver» net dqs ruratio- 
nii t qui eum pafeunt i ac v^iunt ■, fegetii vllat aut vitiit 
aut gregii primi fiat impartit : nuilum in Villa eius delubrum 
filuminullut locui^ut lucus eonfetratus. E Tertulliano lib.de. 

fpeJl. 
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Ipedt. Nam cum promìfeuè ludi Uberalis vocarcntur > bona- 
rem Uberi putrii manife^fiifonubant : Libero enim a ruflieis 
primo fiebat t ob benefieium ì quod ei adftribunt t prò demon- 
Jlrata grafia vini . Scorgefi ncll'iramaginc vn’ara in forma 
di colonnella ; e di quello coHumc fu inuentore il mede- 
fimo fiacco « che dedicò il mofloàGioue> Se à Giunone in 
vo gran vafo^rome lì raccoglie dal Poeta Nunno . L’albero 
della vite era confacrato al medelìmo inuentore del vino> c 
lo portauano nella fua fella , & all’ombra di eflb inalza- 
uanlì gli altari, c le ftatue . La picciola llatuettasii la co- 
lonna col membro virile eretto, allude à gli Iti£dlicl, Se 
al Dio degli borri rullicano compagno di fiacco. 

SACRIFICIO DE FAVNI. Sacrificaua£ i Bacco il 19 
Capro, onde quello Dio nella Bcotia era chiamato Aego- 
bole , fecondo riferifee Paufania j la ragione era per elTerc il 
Capro alle viti inimico, Ouidio ne’falli . 

Rode Caper vitem: tamen hinc,cum fiabit ad aramt 
In tua quod fpargi tornua pojjit erit , 

Horatio vuole che quella vittima lia di color bianco, come 
dedicata à nume celelle . 

Voueram dulces epulat 

Et album libero Caprum . 

SACRIFICANTE tiene il coltello in mano, e la teda 20 
dcH’Ariete fotto vn picdc,vi è apprclTo vnCapraQuclli ani- 
mali, fecondo la diuerfità del grege, erano facriFcati da Ru- 
llici à loroDei rurali per la ciiftodia,c confcruationc degl’ar- 
mcnti.TràclTi Dei rurali, erano principali , Bacco , e Mer- 
curio, dc’quali il Capro, e’I Montone furono particolari 
vittime, come lì è detto . 

SILENO col picciolo Satiro ò Fauno, chea lui parla. - , 
Tali afferma Filodrato fi vedeuano nc’tcatri fra le per- ** 
fone Satiriche ; c Virgilio dclcriue gli fcherzi di cofloro, 
in quella fua pittura. 
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Chromhjò" Mnafylm in antro 
Siltnum putrì fomno vidtrt iattntim • 

2 1 FAVNO . Quefti in habito di Fauno con la mano folle- 
uata in atto di gclUrc > quafi voglia accompagnatela pa- 
rola col ballo > io penio elTcre vno del Coro Satirico > 
ouero Sinico > li quali cantauano li ditirambi» cioè vcrfì 
accompagnati da ballo > & armonia» fecondo efponc Ari- 
flotele ncllaPocticaiCosl l’altre limili fìgare»cbe fi rifcontrano 
in quello libro » appartengono alla fccna , & alla Dramma- 
tica poefia . Non traiafcieremo d’accennare» che nelle^ 
pompe circenfi foleua ancora precedere il coro di limili hi- 
llrioni per dar piacere alla plebe » come nou rcruditiffimo 
Pamiinio . Il baflone ritorto » che quelli tiene in manoichia- 
mauafiprdam» col quale i pallori riteneuano le pecore ne’ 
piedi . 

2^ BACCANTE fcherzacol bambino , folleuandolo fopra 
vno dc’fuoi piedi . Quella è vna della finta fpecic de’Fauni » 
feruendo con gli huomini alla medefima lafciuia» e bulFo- 
neria della fcena;Noi veggiamo hoggi efercitarfi fimili pìa- 
ccuolezze da Ceretani nelle publiche piazze . 

2.4 FAVNO» E CAPRO . Afferma Plinio :$è vn pallore 
prende vna capra nella barbajl’altre come llupide fi fermano 
tutte. Il Pierio ne formò gieroglifico in fimbolo di-timore» 
e di animo vintoi/ebene in quella figura il Fauno fembra 
più rollo contrafegno di lafciuia. La detta barba caprinaè 
chiamata da Plinio Aruncus . 

2 5 TIGRE DI BACCO . Erano fpeflè volte gli Dei cfpreffi 
fotte varie immagini di animali i loro dedicati : Gioue con 
l’Aquila » Apollo col Coruo > e Bacco con la Tigre > come 
odia prefente figura vi è aggiunta la ferula » e limile fi vede 
ocUe Medaglie . 

ìS BACCANTI . In quello fuggello fi rapprefentano Bac- 
canti faltatori armati con mafehere al volto » fimulando il 
ritorno di Bacco dairindie» doue egli fu feguicato da Cori- 
banti» e da armate genti . Il primo regge aula /palla il 

com- 


F I G V R AT E. 


*5 

compagno» e con Umano gli rofliene ia fronte» e’icapo 
cadente per l’vbbriachezza . Il fecondo porta sii le fpalle 
vngiouinetto ignudo »che gli fatta diaro con le braccia al 
collo.Non può recarli in dubbio che le tre figure prime non 
fiano mafcherate d’vna mcdefima larua» con elmo» e lòrica»e 
la maniera della fcòltura efièndo Egittia ,ci finge Tantichif- 
fimc cerimonie di Bacco > da gl’Egitij difccfc à Greci > Se à 
Romani. In vn Marmo antico nel palazzo di Monfignore 
Patriarca Camillo Maflìmi fono (colpite quattro Baccanti 
donne della medefima maniera Egida » le quali fi danno le 
mani per danzare in vn habito fiefib» e la prima di loro fi 
cnopre il volto con vnanufchera barbata del tutto fimile 
alle prefcnti . 

SACRIFICIO DI PRIAPO . In qucfio facrificio fi coro- ^7 
prende la mifta figura di Priapo » e di Bacco » portandoli 
tirfo sii la fpalla » ed in tal modo era Priapo venerato nella 
citti di Lampfaco» Rimando i Lampfaceni , che queRo loro 
Dio fofie lo Rcflb con Bacco » come narra Atheneo. Afa- 
gnoinboHort òabesur Friaputi» Lamp/aco, quia ex epilhet» 
idemtJltDìonyfiusJit dìEìus i vt triumpbus ^ ó" dytbiram- 
but . Nella pompa Dionifiaca di Tolomeo aRìReua Priapo 
d Bacco coronato d’ Oro» Sedi ellera in vn carro» & invn 
altro carro eta‘j>ortato il Tirfo , in altro il Phallo ; e fpeiro 
qucRofivcde ije’miRcri di Bacco; fi che la noflra figura fi 
può chiamare Baccophallico » Se eficndo l’vno Dio degù 
bord > l’altro delle vendemmie » da RuRici veniuano ado- 
lati > confacrando loro pomi » & vue , come fi vede che fa- 
crificano fopra vn’Ara rozza, e ruRicana . Ma la donna, che 
cò i pomi nel caneRro poru verctri » ò Phalli » riguarda il 
coRumedi confacrare à Priapo figure ofccne nel modo che 
le donne baucuano in vfo . 

1 
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‘ E come foleuano offerire pomi finti di cera » ia vece de'na- 
nirali > cosi fingcuano le figure ofeene di cera > di creta > ò 
d’altra materia * che tali fe ne veggono . 

Létfuf Ariftagoras natis bene villicus vuit 
De cera fads dat libi poma Deus-, 

At tu /aerati contentus imagine pomi_ 

Fse veros fruilut ille Priapeferat . 

a8 SACRIFICIO PHALLICO . Quello intaglio in Elitro- 
pia è notabile per la grandezza, c per Tcccellenza dell’arte- 
fice : fc bene rapprefenta non degna immagine de’lafciui 
Itifallici riti, fopra di che bialimando l’altre cofe, e l’infania 
de’milleridi Bacco , loderemo folo l’artificio delle figurcj > 
che fono belli (lime, 

ip ESCVLAPIO . Vengono in quella immagine rappré- 
fentati gli Dei della Medicina , dagl’Antichi riputati Dei 
Conferuatori della fanità. VedeG i delira Efculapio nel 
fuo portamento folito appoggiato al ballonc auuolto dal 
ferpentc, ed à finiUra Higia Tua figliuola riputata la Salute: 
nel mezzo il picciolo Telesforo Dio della conualcfcenza , 
così nominato dal perfettionare la fanità » 
doppoil male , rellitucndo perfettamente all’Infermo le 
forze , e*! primo vigore . In tal forma foleuanfi dipingere 

S nelli tré Dei infieme, conforme fi raccoglie da Paufania, 
a Arillidc, e dalle medaglie, & infcrirtioni . La tazza, 
che Higia tiene in mano era chiamata Hygeia , vafo della 
falute . Polluce vyna , & apprclTo Athenco MiS’ri»?** 
Metaniptron , la quale era cosi facra , come il Cratere di 
Gioue. Telesforo fi cuopre il capo col cappuccio chiamato 
bardecocullus. La corona di lauro , che fi vede di fopra, 
penfo eCTer dedicata é quello Dio conferuatore, il quale, 
fecondo Fello Pompeo, fi coronaua di lauro , pereflcreil 
lauro buono à molti rimedij , onero per eflcre vincitore de’ 
morbi, coroeferiue lo Scoliallc di Arillofane in Pluto. 
Onde la corona di alloro fu il premio de’Giuochi Quin- 
quennali foliti celebrarli ad Efculapio inEpidaurOjdoue crc- 
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deuafi ch’egli foflc nato . Le lettere CYZETE ME io vece 
diCilZETEMEfignificano faluatemi, onero datemi viu 
da , faluarc > che era vna preghiera à quelli Dei 
della fanità . 

SACRIFICIO AD ESCVLAPIO, onero alla Salute . 30 
Il Serpente fu dedicato ad Apolline, & ad Efculapio , come 
ì geni] falutari , perche ogn’anno rinuoua le fpoglie , ^ 
fu intefo ancora , per Embolo di buono , e di felice augurio, 
feruendoci l'autorità» di Virgilio, nclfarriuo che Enea 
fece in Italia» quando apparue vn angue intorno al fepol- 
cro del padre Anchife, riconolciuto per ottimo prefagio 
della Tua venuta . Valerio Fiacco, imitando Virgilio, prende 
da medeEmi ferpenti il buono augurio della felice im* 
prefa degl’Argonauti : 

'Dìxcratìò’fummisfrondentibut intuì it sris 
Libauitque dapes, placidis , guas protinus nnguet 
Vmbrarum famuli , linguii rapuere corufeis . 

Vdefiperò in qucEa corniola il facriEcante, che tiene il 
ferpente vicino all’ara col fuoco accefo , e tiene ancora va 
vafetto di vino , ò di altro liquore » come E dirà appreflb in . 
altra figura . 

SACRIFICIO ALLA SALVTE . Oltre le Cofe già dette ? i‘ 
di fopra del ferpente falutare , fu Efculapio adorato in for- 
ma di Colubro, portato da Epidauro, e con Luciano, Arno- 
bio cosi parla in fuodifpregio ; Ae/culapius ijlty quem pre- 
dicati t , Tìeus prajtans , Sanfìus Deut , falutaris datar , va- 
letudinum pejpmarum propulfor , & extinéJor , Serpentis efi 
formi i (ìf circumfcriptionefnitus per terram reptant , cceno- 
natis , V/ vermiculii mot efi , folum mento radit , & pefìure 
tortuoftt voluminibut fe trahent , atque vt pergere pnrfut 
pofjìt , partem fui pojtremam conattbut priorir adducit , dr* 
quoniam legitur vfut cibit etiam , quibut vita in corptribus 
immoratur , habet patulat fauceu quibut eibot tranfuoret-, orii 
biaitbut appetitot . Onde nella Corniola, il ferpente attende 
il cibo > cheli Sacrificante apparecchia, c tocca col dito ia 
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terra nella fcodclla . Nelle Medaglie la Dea Salute viene 
fcolpita col ferpente in mano riuolcoà cibarli) conformo 
fi è detto neU’antccedente figura . La Donna ignuda verfa 
dalla patera il vino i ò lia latte> fopra la tefta del Montone 
dedicato ad Efculapio medclimo , & alla Salutc> elTcndo 
fimbolo di conferuatione per lo fuo buon temperamento 
nel fegno celellC) come più diffuramente fi dirà neU'imma- 
ginedi Abraxas ^ 

i VITTORIA iv La Donna alata ) che tiene ilToropro- 
flrato con vna mano > e con l’altra mano il coltello per fe- 
rirlo, non appartiene punto alle ruperfiitiofe ceremonie del 
Dio Mitra: che riconofeeremo nella fua immagine, ma 
rapprefenta la Vittoria, & allude à facrificij per ifeiorre il 
TotQ)doppo vinti li nemici . Non ditfimile fi rifeontra in 
vna medaglia di Augnilo in argento col titolo ARMEN I A 
CAPTA. Vediamo ancora alcune di quelle Vittorie for- 
niate in tegole di terra cotta , canate daHe ruinedi Roma >. 
nelle quali di più vi èefprcira l’ara del facrificio , c fono di 
bellilllmo lauoro , quale è la prefente immagine incagliata 
in crillallo . 

■^3 MINERVA. Vedi nel Icgucnte numero ► 

5-f MINERVA GVERRIEUA MINACCIANTE.Voglio- 
no che Minerua fia così denominata à minando cioè dal mi- 
nacciare, è che fia chiamata Palladc araAAHr dal vibrar 
rhalla, quale fi rapprefenta nel prefente intaglio - Mar- 
tianoCapelladclcriucil fenfo allegorico deirarmatura di 
hfincrua con l’hafla, con lo feudo , eoa l’elmo, con_> 
l’Egida , e cella di Medufa - 

Hinc libi dant clypeunr, Japientia qubd regat orbtm , 

Vel rationis opem>, quod fpume» prati» pofeat^ 

Hajlam ctiam vtbrans , penetrabile monftrat acumen 
Lympbafeum magie tjl-, ò" feutum circulus ambii - 
e doppo 

PecJore/axijTeam dieunt berrere Medujdm t 
^wd pauidum Jlupidet /api ens folertia vulgui - 

DIA- 
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DIANA EAAOIBOAOS Ceruorum iaculatrlXy & Cer- , j 
uicida. Alle volte è figurata ignuda 1 & alle volte vellita > 
fecondo la varietà della Luna 1 che bora fi dknoflraà noi 
tutta chiara > & bora fenza luce s’afeonde > e però diccj 
Omero oeU’inno > ch’ella fi vefle > e fi fpoglia le fue lucide 
vefii. Del Ceruofi dirà dopò nell'imma^ne diDiana Efelìa. 

VVLCA NO fabbrica Tarme di Achille; oucro di Enea » 
cosi Omero: 

Tccìt àgaleam forttm temporibus apUtmy 
Pulebramy variegatamyfupraqut aurtsm 
Criftam pofuit. 

HERMERACLIDE . Laflatuadi Ercole , che termina 37 
dal mezzo in giù ; nel tronco quadrato di Mercurio > rap- 
prelcnta Tvno; e l’altro Dio infieme congiunti; e da Ateneo 
viene chiamata Hcrmcraclc; perche Hermis in Greco figni- 
fica Mercurio; Iraclios Ercole. Ttouanfi fimili flatuc di 
marmo grandi rozzamente fattc;le quali erano collocate ne 
confini ; e nelle vie ; per elTcre Ercole infieme > con Mer- 
curio Dio Viale; e Terminale; come fi raccoglie particolar- 
mente dall’Epigramma di Leonida: 

^«t ob baste preperatìt vìam ; Jiue ad agrot 
Ex oppi do ; jiue ab agris tenditis ad Vrbemi {curiuty 

Nos terminorum euftodes duo Tiijy quorum hie quidem Mer- 
Vt •videe me ; bic autem alter Hercules . 

Con quella iftclTa immagine Ercole , e Mercurio, veni- 
uano ancora riucriti nella palellra , della quale erano preli- 
denti , fecondo dichiara Fornuto , denotare la fortezza ac- 
compagnata dalla ragione . OndeAriftide afferma , chcj 
per Tamillà , e compagnia loro in tutte le cofe ; dii anda- 
uano infieme vniti ; c formauano vna fola llatua . Si fono 
veduti Ermcraclidi gentilmente lauorati in marmo ; la pre- 
fente fiatuetta ; e fcolpita in gemma calcedonia zaffirina, 
grande appunto quanto Timmagine, oltre le corniole inta- 
eliate , come fi può credere, ncgrAnclll dagli Atleti . 

C a HER- 
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3 0 ERCOLE ET EVRISTEO . Qucftc due figure rice- 
uòno intelligenza da due altre fimili (colpite in medaglia di 
marmo nel ricco > e nobii Mufeo deirEminentifs.Sig.Card. 
Gafparo Carpegna . Sopra la Meta > ò colonna fi aggiun- 
ge di più vna Rama in habito di Donna > la quale tiene vn^ 
ancora) e dietro la figurai che riguarda Ercole, vedefi vna 
poppa di nauc } che può appartenere à qualche voto de’Na- 
uiganti . Mà fé fi attende alla fauola di EuriReo , parej die 
Ercole con la claua dimdTa , gli dia conto delle Tue fatiche , 
flando EuriReo intento ad vdirlo con la mano fotto il men- 
to . Q^eRa verifimilitudine però non hà certezza: poiché la 
medefima figura vedefi fcolpita in luoghi diuerfi neiriRefib 
atto , e pofamento - 

3P ercole AEONTO 0 ONOS » chiamato da Greci 
vccifore del leone . QucRa fu la prima fatica d’Èrcole^ >. 
onde Archia^ : 

Non ampìius tauricomi ^autm rilìum leonis 
Formidatc agricola , paftora , Nemra 
Certi enim ab Hercule optima certatore cecidi't domitur 
Ceruicemjirai occidentibus ■, JlranguTatus manihus . 

Ma Ercole nella fua età giouenile, haueua prima vccifo 
vn'altro Icone, che diuoraua gli armenti d’Amfitrione , della 
cui fpoglias’adorna la fpalla . Fri le fuperRiciofe figure , Se 
Amuleti riputati valcuoli à vari morbiicredeuano cheErcolC 
fuffocantc il Icone, fcolpito nella pietra dell’Anello , gio- 
ua(Te à dolori colici, come ferine Tralliano ne* Medicamenti 
Naturali . 

.Q ercole , E CERBERO . L’vltima fatica di Ercole 

^ fu i'Infcrno jlofccndcrc, e riportar fuori al giorno Cer- 
bero legato, come và deferiuendo Seneca nella Tragedia 
d’Èrcole . 

Tutte grama morijf ri colla pramulcens matiu 
Adamante texto vincit oblitus fui ■' - 

Cujl OS opaci prauigU regni Canti, 
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L’arbore> che è viciao à qucfto Eroe , parmi che rappre- 
fenci Tal era Tua fatica de ’ tooiì d’oro Efperidi . Le fatiche 
d'ErcoIc fì trouano fpeflo fcoJpite negl’intagli > e gcmmei 
effendo qucAo Dio per la forza fua , tutelare degli Atleti > 
che lo portauano per imprefa negli anelli > quali fo0e loro 
fauoreuole alla Vittoria > poiché egli inftituì li giuochi 
Olimpici > corfe lo Stadio , e fuperò Anteo nella lotta > la>- 
feiando per tutto gloriofe prone di fonezza . 

ERCOLE ) ET AMORE. Gli antichi Poeti per Cgnifì- 4^ 
carda forza d’ Amore in tutta la natura> lo fecero vinci- 
tore non folo de gli huomini ) ma degli Eroi > e degli Dei . 

In queAo intaglio vediamo Ercole , che in vece del pefo 
Atlantico» porta Amore sù le fpalle, il quale più l’aggraua » 
che le cdclli shtre , c lo conduce in trionfo con le mani 
legate di dietro all’vfo di fchiauo, formando il trofeo con la 
Claua ) e con la fpoglia del Leone . Onde colui che vinfc 
tante Acre » e moftri » c che non potè elTere abbattuto 
dall’ira di Giunone 1 nè dalli duri commandamenti di £u- 
riAco > rcAa foggiogato» e vinto da Amore medefìmo» come 
gli và rimproucrando DcianiraapprelToOuidio : 


non mille ferx y quem non Stheneleius hojlis- 
Non potuti luno vincere i vincit Amor , 

V V' -■ 

Tale lo Anfcroli fettatori della Voluttà » mi altrimentc lo^ 
figurarono li feguaci della Virtù.Il Embolo ò nota decufsat» 
erprcAa nel globo > tri la claua, c la fpoglia del Leone, con- 
tiene in feofeuro enigma che tuttavia potrebbe fignificare 
alcun nome , come in altri caratteri Angolari , c nell’iAeAà 
lettera X. fi è conofeiuto. Q^eAa nota, cioè W'DecuJJit , 
fi' rifeontra in altra immagine d’Ercolc , efibita da Gio: 
BattiAa Cafalc nel libro de Veterìbus Cbrijitanorum^ 
Ritibtts , che è vn picciolo Ermeraclidc , ouero Ercolcj 
Terminale con la fpoglia del Leone in capo , c fotto vi 
è notata la lettera X.- interpretata per Embolo di falute : 
Purché l’Autore diqueAa gemma fettatore della. voliitti, 
non habbia voluto fimboleggiare , la forza , c la potenza 

d’Arno- 
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d’Amorefopra la Virtù mcdcfima, di cui Ercole fu ripu- 
tato l’Idea > conducendolo cosi legato . Il numero dcnaiio 
più d’ogni altro da Pittagorici veniua Aimato>per contenere 
in fe tutte le perfettioni : cosi l’armonia della Virtù c in- 
tefa nel decachordo > che comprende l’intiero deH’armoni- 
che proportioni) il cui influflb nel mondo fi raccoglie dal 
circolo > che quali centroj vi è notato : ò fia Teternità della 
virtù medefima > che Tempre fi volge armonicamente col 
Ciclo » e con le sfere . Ma fcaltri llimeri che quel fegno 
fia più tolto vna ruota > come fi dimoltrerà la ruota folare> 
al Tuo perpetuo giro > c mouimcnto nella immagine di Ca- 
nopo 1 e della Sfinge « potremo dire ancora > che Ercole 
fia il medefimo col Sole , e che le Tue dodici fatiche fi ri- 
ferifchinoalli dodici fegni del Zodiaco» per li quali egli 
trafeorre » e forma le llagioni > e l'anno . 

4 X IOLE . Ouidio nc’Falti raeconta vna ridicolofa fauola di 
Ercole femminilmente adornato con le velli di loie: onde 
il Dio Fauno rellò dclufo : ma in propofito di quella im« 
magine» ballerà folo rammemorare li verfi del medefimo 
Poeta nella lettera» che Dcianira fcrilTc al marito Ercole. 

O pudor birfuti cojlìs txuta Leonìs 
Afptra textrunt veliera molle latus ; 

Fallerisi nejeis-, non fune /polla ijfa Leonit 

Sed tua : tuque feravi6ìor es ; illa lui . 

Fcemina tela tulli dLernfis atra venenis, 

Ferre grauem lan.t vixfatis apta colum . 
Injlruxitque manum ■, claua domi tri ce ferarumt 
Vidit ò" iti fpetulo coniugis arma fui. 

Quello luogo fii mirabilmente immitato dal nofiro 'Tot- 

quatoTalTo. 

Mirafi Iole conia dtjlra imbelle 
Ferifebemo trattar l’armi omicide^ 

E porta il cuoio di leon » ebe fembra 
Ruuide troppo à tì tenere membra 
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VENERE ALATA. L’ali fono attribuite à Venere» in 

S "tà di amorofo nume, fimboicggiano il defìderio innato 
procreatione , per elTere ella vn idelTa cofa con.» 
Amore» come Lucrctio dimoRra : 

Namque voluptatem prdfagit multa cupidtt 
Hat Venuti nobile bincduHum nomen Amorìs . 

Trouafì ancora appreflb di me vna belliflìma corniola al- 
quanto rotta : intagliatoui il volto di Venere ». con l’ali 
nella fommità della fpalla» c da canto vi è fcolpito vn 
dardo dal medefìmo Lucrctio » c da Poeti Greci chiamaro 
factta di Venere. Si conuengono l'ali à Venere, come à 
Nume celcRc , per clTcrc fpirito dcU’aria pura , nella-, 
fupcriore regione degl’ elementi » come infegna Macro- 
bio, c la virtù, che fi muouc à fecondare il tutto nella 
Ragione di Primaucra , che lo RcRb Lucrctio chiama geni- 
tabilis aura . Quanto alla placenta, che ella porge à Cupi- 
dine». con cfTa viene ad approuarfi che Amore fi pafee » & è 
potente, per dono della bellezza, onde Orario : 

0 crudeli t adbucy ér Veneri t mune ribus potens . 

VENERE, & AMORE .Narra Paufania ,chc liSicionij 45 
haueuano vn ornatilfima » c ricchiflìma Ratua di Venere fa- 
bricata d’auorio , e d’oro, la quale in vna mano teneua vn 
pomo, e nell’altra li papaueri. In qucRo Intaglio la mede- 
fima Dea porge li papaueri ad Amore in contrafegno della 
fecondità, che fiicccde al piacere amorofo , per elfcre il Pa- 
pauero tutto grauido di forni » fecondo Ouidio lib. i. Mec. 

Ante foret antri fmeunda papauera florent . 

Pare ancora che il Papauero denoti il fonno compagno 
d’ Amore, e tale lo chiama Nunno nel concubito diGioue ». 
edi Giunone-, r 

Et louis oculos mulfit comesjomnus Amorum , 

Vt mollis dormiret in fienbus obleliatut lupiter . 

Vir- 
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Virgilio ancora lo congiungc con Venere > doppo gli ab- 
bracciamenti di Vvlcano : 

* 

OpUtofqut dedit amplexus j placidamqut petiuit 
Coniugis infttfus gremio t permemira foporem . 

Così il Tonno compagno fuccede à Venere >& ad Amore 

4 ^ VENERE VINCITRICE. Vna Amile immagine di Te- 
nde conrelmojccon lo feudo A è veduta prima nel roucTcio 
d’vna Medaglia greca di Achillc>c dopo in vn’altra di Giulio 
Cefare)& di AuguRo» quaA Venere>e Tetide portino l’armi 
fabbricate da V vleano infauore di Achilie > cdiEnea^. 
Tale immagine fulateAèra) òcontrafegno del medcAmo 
Cefare nella guerra contro Pompeo onde Propertio . 

Vexit éf ipfa fui Cxfsris arma Venusy 
Arma refurgentis portans viflricta T roi/t . 

TrouaA queRa medeAma immagine nella medaglia di Giu- 
lia di TitOj con lettere VEN VS AVGVSTA ma in quella 
diGiulia Donna viè cfpreflb VENERI VlCTRICI.QÌanto 
alla ragione aRronomica di qucRa Agura : Venere ticno 
Tarme di Marte, cioè lo mitiga col Tuo afpctto, e lo vince ; 
poiché , cRcndo queRo Dio dominatore nella natiuità dell’ 
huomo, lo rende impetuofoalTirc. Ma Te Venere gli è vi- 
cina, cRa reprime l’appetito irafcibile , e lo fa più benigno. 
Macrobioinfegna , che nc’ dodici fegni celcRi il Tauro di 
Venere fuccede alTAriete di Marte per la ragione iRcRà , 
che qucRa Dea lo rende manfuetocon la Tua dolcezza . 

4-7 VENERE ANADIOMÈNE. In qucRa immagine di 
Venere riconofeiamo il difegno di quella celebre , dipinta 
da Apelle nella fua patria Coo . Fu Venere chiamata Ana- 
diomène, poiché Anfero che nafccRc dalla fpuma del Mare, 
e che Tergendo dall’acque , con Tvna • c l’altra mano A ter- 
geRci capelli nell’ atto iRcRb che A vede nella noRra A- 
gura. ERèndo però celebre la pittura di Apelle nè verfi 
de* Greci , c de’Latini Poeti , à noi baRcrà riferir qui 
l’Epigramma d’Aufonio, che intieramente la dcTcriue. 

Emcr - 
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FIGURATE, i5 

Emtrftmpelap nupergenitalibusvndif 
Cjprin Apellti cemt laboris $pat : 

Vt complexa m*nu madidQsfalis tquort crinet 
Humidulis fpumas Jlringit vtrMquemtnu . 
lamtibimi (^pri , lutto iiiquit & innuba PaHatt 
Cedimus) ò" firma pramia dtftrmut . 

Scriue Ateneo > che Apelle nel formar queHa Dea la rl- 
traelTc<la Frine , la quale infìiperbitatì perciò della fua bel- 
lezza 1 nelle fede Eleufìne , al concorfo di tutta la Grecia > 
fi fpogliaiTe ignuda > & andaflc al mare > imitando Venero 
con le chiome difciolto . 

Le lettere) che attrauerfano la figura : TPl.i'APApare che 
fiano appropriate d Venere che fi terge! capelli, da 
& onero fapilloi tergo , abjtergo . L’altro Ietterò 
«OBEPOMMA lEBPlMnAPnpi Casi lafcio diuinare à piìi 
felice Edipo , ancorché la prima parola fipofia 

interpretare terribilis qfpedus , c^ forfè allude d qualche 
amuleto, c difefa . 

Qi^eilo raro intaglio in Calcedonia , mi è fiato communi- 
cato dal Sig. Pietro Santi Battoli , il quale hauendone coro 
l’vfata fua eccellenza qui lafciata rimmaginc , lo conferua^ 
oel fuo Mufeo delle cofe antiche , delle quali egli è fomma- 
mente fludiofo , ed intelligente . 

VENERE MARINA . Scorre Venere il mare portata da 48 
vna Capra marina , follcuando la defira con vn ramo di 
Mirto . Amore appreflbla fegue nciracque, flagella , e fol- 
lecita la Capra al corfo, alludendo d Venere , che in tutte 
le parti del Capricorno fi diletta d’Amorì , & ama giuochi , 
e delicatezze . Direi ancora che quefiafolfc vna delle Ninfe 
madre degl’ Amori, come deferiue Filofirato. Le Nereidi 
fopravarij moftri marini. Tigri, Leoni, Tori, Arieti, e 
Capri fono fcolpite negrantiebi marmi , e dclcritte da 
Poeti , onde Claudiano : 
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Nec mn <ì^ varys vefJx Ntreideiibant 

Audito rumore ferìs : batte pifte volutam 

Sublcuat Oceani monjlrum Tarte/ia T igris i 

Hanc timor Aegtei rupturusfronte rarinas 

Trux Aries’.hdc c*rule*fufpenfa lefnd 

Innatat ; hdc viridem trahitur complexs luueneam • 

Così Ninfe > e Dee del mare» c Venere medefìma rlco- 
nofeiamo (òpra Tritoni > e Moftri marini > fecondo l’opi- 
nione di coloro ) che riputauano il principio delle cofe edere 
l’humore . 

4^ NEREIDE. NeU’antecedente immagine dò detto in- 
corno le N infe , e N creidi , si che non re(U altro che lodare 
la bellezza dell’incaglio . 

50 VENERE TIRSIGER A . Il Tirlò con le fpiche» e IVue» 
che Venere tiene con vna mano» podono bene alludere al 
vulgato prouerbio di Terencio nella perfona di Chrcmcce : 
fineCerere-tó-'^acebo friget Few/, mentre codui fobrioodiaua 
le meretrici , 6c ebrio ne prendeua diletto . Ma perche.nel 
Cammeo originale non apparifeono, nò fono fcolpite le (pi- 
che, mà folamente col tirfo i pampini e l’vuc , noi però 
ci conformiamo più cedo con queiraltrafcnccnza: Vinapa- 
rant animos , ò come vuole Achille Scado : il vino edere 
pabolodi Amore . 11 Signor Bartolomeo Gini giouine dotto, 
erudito , e di molta afpectatione , Segretario del Cardinale 
Virginio Orimi , e mentre viiTc , mio amiciilìmo , hauendo 
prefo ad cfplicare il prefente Cammeo dalla Dattiliocheca 
del mededmo Cardinale fuo Signore , riferifee li duo 
Amori à Cupidine , ed Anterote nati da Venere. Oellt tre 
(Itali , che la Dea acne in mano , riportiamo da elfo il fe- 
gucntc commento . 

Che à Venere (ìano dati adegnati gli drali , non giunge 
nuouo,roa à me òparuro,che richiedelTc la curioiìtò d’inue- 
fìigare il midero dal numero diedi : che fefolTero due foli» 
potrebbe dirli , cKèr quelli , di cui fa menzione Ouidio nel 
primo delle McnmoifoCr rvnodc’quali edendo d'oro con- 
cilia 
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ciliabeneuolenza > & a£Fetto ; l’altro di piombo induce ab- 
borrimeuco > e difprezzo : 

Deque /sgittiferà prompjìt duo tela pbaretrì 
Diuerforum operum : fugai hoc tfacil illud amorem , 
^uod facit auratum ìfty ó- cufpide > fulget acuta : 
fugaUobtufum ejl, èfbabet fub arundtne plumbum . 

Mà cfTcndo tre dardi > col numero di eflfì parmi , che venga 
fpiegata la fentenza di Platone > che vuole > che tre forti 
d’Ainori fì ricrouino : f^nut diuinut cum incorrupta mente yò" 
x/irtutis ratione conuenient , Alter degenera animi > & corrup- 
tijfima veluptatit . Tertiut ex vtroque permixtus . Il primo 
proprio della ragione,hauendo per oggetto rhonedojè tutto 
buono j e ripieno di dolcezze per il pofTelTo di quel bene^ j 
che dà maggior perfettione all'animo humano. Il fecondo 
per lo contrario > elTcndo proprio del fenfo « hà per lino 
i’acquiflo di ciòi che dcfidcra godere fregolatamente : onde 
ciTcndo impuro > e colmo d'infinite amarezze > à lui feguono 
vari] dolori ] e danni» e fopra il tutto vergogna, e penti- 
mento . 11 terzo è qucll’Amore , che coftando d'ambedue^ 
le nature, non è cosi propenfo all’hondlo, che efcluda to- 
talmente il delcttabilc, ne lafcia operare in forma alla ra- 
gione , che nieghi affatto le proprie fodisfazioni al fenfo , 
si che, effendo miflo , produce effetti ptoportionati alle fue 
caufe : dà piacere, e dolorcj rifo,e pianto; dolce, ed amaro : 
fecondo che è conneffo alla ragione , & al fenfo . T urto ciò 
viene ingegnofamente comprobaro da Claudiano , che por- 
tando fono poetica allegoria quella opinione di Platone^, 
dice nel Poemetto de Nupt. Hon. ^ Mar. che nel giardino 
di Venero : 

Labuntur gemini fontet-, bic duleit , amara/ 

Alter , infufs corrumpit mella venenit : 

Vnde cupidinea/ armami fama fagittas . 

Siche fé gli Arali amorofì fì temprano in qucAi fonti di li- 
quore dolce , amaro , c miAo, come dimoAra chiaramente il 
verfo . D a Vnde 
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Vnde atpidinetts arm»uitfama fagittas . 

Segue per infallibil confcgucnza , che di tre forti iìauo gli 
Arali di Venere , ciafcuno de’ quali poi flilla nell’animo con 
le paflìoni amorofe quelle qualità j ch’hà pigliate dagl’hu- 
mori > doue è Rato ìnfufo . 

Si nobilCammeo conferuaiì hoggi frà le Gemme dcU’Ec- 
cellcntiflìmo Sig. O.Flauio Orlino Duca di Bracciano con^ 
Taltro di Leda, che apprelTo vedremo . 

5 I LE TRE GRATIE abbracciate in vn nodo fonocosì de- 
Icrittc da Claudiano: 

I dalia iuxta f amala , triplexque ’uìcijpm 
Ncxafub ingenti requiefeit Grafia quercu . 

Ma vedendoli vna di loro armata d’elmo , l’altra col pomo 
in mano, hanno dato mociuodi credere cflcrle tre Dee Pal- 
1 dJc , Venere , e Giunone , li tre maggiori beni della vita.. 
Sapienza, Bellezza, Ricchezza , che non polTono andar di- 
fgiunte , ne l’vna fenza l’altre polTederli , c che il Sauio folo 
rottiene, fecondo il voto di Socrate nel Fedro: 0 amice 
Pan, i*f alq omner , qui locumbunc colitis , Hy. date mibi^ 
•vt pukber intus efficiar , ò" quacunque extrinfecùs babee , in- 
' trinfecùs fiat amica . Diuitem autem fapientem felunur 

ext/ìimem . 

ERMAFRODITO. L’Ermafrodito giacente vien figu- 
rato à (imilitudinc di V onere fua madre con gli Amori:l’vno- 
fuona la lira , l’altro infpìra li calami della Siringa , il terzo 
col ventaglio eccita l’aurc , c nutrifee il fonno . Benché ne’ 
. primi, e puri coRumi de’Romani , gl’Ermafroditi folTcro ri- 

putati moRri , & abietti fra i prodigi , dopo hebbero luogo 
fra le delirio , come ferine Plinio , riceuuti in Roma li viti] 
degli Afiatici, c de’Grcci , che ne formarono Ratue, & ima- 
gini . Leggefi vn’Epigramnia Greco di Filippo fopra vna 
Ratua di vn’Ermafrodito , eh’ era nel Bagno , portando nel 
nome , e nel corpo la doppia natura di Mercurio » e di 
Venero . 

Viri! 




FIGFRATE %9 

Virìs Merturiui fum > Mulieribut veri Venus vidttr , 

Vtriufque enim ftro fymhola mibi pitrentit . 

Frepterea nonahfurdè me Hermapbroditum pofuert 

Viris^&mulieribui (omunibuslauacrii fiUum ambiguum • 

Vn’altra Aatua antica di marmo di Ermafrodito al natu« 
rale > e delicato lì vede in Roma nella Villa Borghefo : 
giace in vn letto diAefo ripolàndo > fenza occultare l’vna > c 
l'altra natura . 

LEDA . Gioue amando Leda figliuola di Tindaro Rè de* ^ ^ 
Laconi > trasformofli in Cigno , e godè del Aio amoro » 
come è noto nelle fauole > e dimoAra Timmagine nel fenfo 
del feguence DiAico. 

*AfpUe : Leda louem fi^a fub imagine Cjeni >. 

Ih gremio faìfam predala fouit auem . 

n Cammeo, da cui fi è ritratta qucAa bella immagine , con--» 
IcruaA frà le Gemme dcirEccellentiflìmo Sig. D.Flauio Or> 

Ano Duca di Bracciano , il quale rifplendc non folo nella-, 
grandezza de’nacali , ma.iofieme nc’vari; ornamenti del Aio 
nobiliflimo fpirico. 

AMORE VINCITORE riporta le fpoglie , c’I trofeo, 54 
hauendo difarmato Marte . Quello che A è detto auanti di 
Venere Vincitrice, può applicarA bora ad Amore vincito- 
re , eAcndo la medcAma pofTanza : e mi pace è propoAto 
l’Epigramma di Filippo . 

Spoliantes ccclum vide qutmodo armis Amerei 
Orti anturi Immortaliumfpoliaferentei : 

Fbabi arcum ferunt , louii fulmen , Martit 
Armai à-galeam. 

Amore fpoglia , e vince Marte , mitigandolo , Se accompa- 
gnandolo con Venere. Cosi lodefcriuc Lucretioinuocan- 
do la Dea : 
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N sm tu fola potei t tranquilla paceiuuare 
Mortale! : quornam belli fera munera Mauori 
Armipoteni regit : ingremium > qui f ape tuumfe 
Rei/ttt aterno deuidui vulneri Amorit , 

5 5 AMORE SVONA LA LIRA CAVALCANDO IL 
LEONE. Due principali potenze di Amore lì propongono 
nella prefente Immagine:La prima deriua daU’armonia della 
fua lira> l’altra dall'imperio, ch’egli tiene fopra gradétti , do- 
mando foauemente li più fieri, e léluaggi, onde preme l’afpro 
dorfo del Leone di tutte le fiere ferociifimo . 

Della lira di Amore ci dimoilra vna pirrura Paufania nel 
tempio di Efculapio appreflb Epidauro, nella quale Paulìa^ 
illuftrc Pittore haueua dipinto Cupidine, che gittati l’arco, 
e gli Arali , fuonaua la lira : In eo Ranfia piRiorii opui : C«- 
pido abiefìo arcu , fagittist lyramteneni . CosìAmorc_» 

fopra il Leone vedeuafi fcolpito in vna gemma deferitta.. 
da Argentario, qui metricamente dal Greco Epigramma.^ 
tradotto . 

video ingemma baci Amor ^ auriga^ Leoni 
Infidet , ò' franis ora fuperba regit . 

Vna manus flagro cedit , moderatur babenas 
Aitera : nulla magli figna piacere queant . 

Std metuo immitem puerum : Mortalibui agrii 
^mdfaciety qui fie corda ferina domati 

Contuttociò , più à me piace l’argomento della nortra_, 
gemma, ouc meglio la Reai fiera diuiene manfueta, non con 
rigido flagello , mà con la dolcezza d’armonica lira , infc- 
gnandoci, che gl’animi grandi non cedono ad alcun con- 
traflo, e che con dolce imperio vbbidifeono al freno . 

Hora douendofi riportare l’vna, e l’altra potenza d’Amo- 
re alla moralità della vita humana , ricorriamo à Piarono , 
& al Tuo Agatone, che nel Conuiuio fà Amore non folo in- 
uentore della Mufica, c della Poefia, mà infieme Poeta., , 
e macftro dc’Poeti , donandogli i numeri e l’armonia . E 

meglio 
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meglio ancora Socrate nel dialogo della Republica» onero 
del GiuQo infegna che il retto Amore per fua natura , tem- 
peratamente , e con ragione Mofica ama la bellezza^ : 
Rtdus autem Amor ipfa fua natura temperatè ac muficì 
amat puUhrum , atque decorum . Inalza però egli quello 
Dio alla fouranità delle sfere , e della celcflc Vrania > alla_< 
cui proportionc , e confonanza fi regola l’anima Humana . 

La onde Amore premendo il dorlo del Leone > com«_. 
dotto Rettore, e rapientiflimo Mulìco tempra la fierezza.» 
ed intemperanza dell'appetito , che furiofamente fi volge al 
piacere difordinato,onde fegue il Filofofo ; Nibil ergo furio- 
fum^vcl intemperantia proprtum redo Amori ^ admouendum , 
In confermatione , c pregio di quello Emblema riportiamo 
apprefTo il fuperbo medaglione della Rcgina Christina 
Avgvsta di SvEZiAjla quale fuccedendo al retaggio de’Aioi 
Regni,fìr3pprcrentainhabitodiNiofafuccinta, che con 
foaue imperio , mà forte braccio , frena, e regge quattro 
ferociflimi Leoni , rapprefentanti gli flati di quella vaflR> 
Monarchia col belliffimo Motto : 

NON SINIT ESSE PER OS. 

Rcflachericonofclamogl’altri pregi del deferitto Cam- 
meo , il quale non folo è fìngolariflimo per l’argomento , Se 
allegoria , che in fc contiene , ma è ammirabile ancora per 
l’intaglio, ed artifìcio della fcoltura, portando foco il ca- 
rattere c’I nome dell’ Autore Greco , che lo fece : e fcolpi 
fjAOTAPXOC EflOIEI Plutarco faceua : cosi fcrit- 
to in dialetto Dorico in vece di riAOYTAPXOS . 
Nè minore è la Rima, c la lode del Signore , che>pof- 
fiede sì pretiofa gemma . Il Signor Pietro Andrea Andreini 
vgualmente adorno di eruditione e di ogni nobile Rudio , 
ecoRumc, il quale effendo vfato fauorirmi, fi compia- 
cque à me inuiarla di Napoli, e dal Tuo fceltoMufeoà 
Roma, per tradurla in difegno , e pcrrccarmaggiorluRro- 
airaltrc gemme , che rìfplendono nella prefente Opera . 

MEDA- 
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SS MEDAGLIONE della Regina Cbrillina Augufìa di 
Suezia^ . 

'7 ILGIVOCO compagno d’ Amore viene rapprefenrato 
alato 1 e conformali alla dercritcione di Oratio» volando 
egli infieme con Amore intorno à Venere 

Siuf tu mauis Erycins ridens 

lecuj circumuolat, éf Cupida. 

Tale con la mafehera al volto G vede delineato il Giuoco trà 
gli Amori in vn marmo anticoi vedendoli due fanciulli: l’vno 
dc’quali Tuona la lira , l’altro fcherza con vna lama nello 
mani) fcrittoui> AMOR VENVSj e fopra quella larua^ 
„ LVSVS. 

5 0 AMORE SOPRA IL DELFINO . Così Amore Ugno- 
reggia vguaimcnte la terra , c dimoRra il fuo potere fopra^ 
l'acqueco’l Simbolo del Delfino > fecondo che elegante- 
mente deferiue Tzeze : 


NuduJ Amor j ob hoc rìde! > gratiofus tfi ; 

Non tnimbabet sreus , àf ignita/ Jdgitta/i 
Nee frujlra mambus cohibet 'JDelpbinem , <*/• florem ; 
Hoc emm Terramy ilio vero marebabet, 

5 P CARRO D’AMORE TIRATO DA DELFINI . Negli 
antichi marmi fono fcolpiti belliUimi Icherzi maritimi con 
Venete, e con gli Amori, li quali frenano particolarmente 
li Delfìni per ellere quello pefee in mare, & in cielo, ancora 
légno amorofo fecondo che ferine Ouidio : 

modo CAlatum JltUit Dtlpbina videbasy 
Is fugiet vifus nofJe Jequentt tuo/ . 

Seu fuit occulti/ felix in amoribus index 
Lesbida cum domino , /eu tulit ille lyram . 

Fb anche il Delfino confacratol Venere madre d’Amore, 
e Dea Marina. 

gQ GENII CACCIA . Si rapprefenta in quello intaglio 
lo fcherzo d’vna caccia d’Amori, che follecitano li cani 

conuo 
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contro due Cerui>vna Volpe, & vn Cighiale . Simili giuochi 
di fanciulli alati fono fcolpiti ne’pili , e marmi antichi , non 
folo di quelli, che appartengono à Venere, à Bacco, Se alle 
N infe, ma lotte, caccie, corti di naui, bighe, quadrighe^ 
nel Circo , alcuni de’quali etibifee il Panuinio nel libro de* 
Giuochi Circenti . Sopra il cotiume di efli ci dà qualche^ 
luce Marciale in queU’Epigramma intitolato:*!?; LudoPuero~ 
rum cum luuercùt donde ti raccoglie etieretiati in vfo, c che 
clli correuano nel Circo fopra Tori , li quali erano manfue- 
fatti dai maellri delle Fiere,ammaetirando Tigri,Leonl,Pan- 
tere à tirare le carrette, come vediamo aurigare li fanciulli , 
fcolpiti ne’ marmi in habito d'Amori . Il fenfo mitiico di 
timili fcherzi puerili ci apre Filoftraco in quella clegantif- 
lima pittura degli Amori, riferendo i loro giuochi 'alla ragione 
naturale , & argomentando che tiano li vari; Geni) prepofti 
alla natura humana in tutti gii affètti , come fi dichiara nella 
feguente immagine. 

GENll. GIVOCO .Li giuochi di queffi fanciulli fi fono 
delineati da vna bellìllìma palla di vetro di colore d'ambra 
nello Studio delle Antichità dei Sig.Gio;Pietro Bellori . Vi 
fono fcolpiti Lottatori , e Pugili , cfprimcndo variamente li 
moti delle tenere membra nello flringerti con le braccia , e 
percuoterti con le mani . Così erano vfati li fanciulli eferci- 
tatti nel Ginnatio , e vi è finto vno di loto , che fa l’vfficio di 
Proginnaffe, & di Maeffro, affifiendo con la sferza, corno 
vedremo nella feguente immagine . Vi fono ancora propoffi 
li premi) à vincitori , mentre vn’ altro porta la corona , c la 
palma . Sopra due colonne fono collocati altri premi;,vno de’ 
vati , che loleuano darti ne’ facri certami Olimpici , c Piti) , 
vn dardo , & vn arco , dono appropriato à gl’Amori . Euui 
vn’altro, che druzzola vn cerchio per terra , & auanti fopra 
vn’altra colonnetta è polla vna conca, la quale fembra piena 
di humore , effèndoui vno appreffb , che vuota vna in alrra^ 
tazza . Li giuochi, & efercitij de’fanciulli fi celebrauanoia 
Olimpia, e furono introdotti dopo l’età di Fidia Scuitcre > 
che fece ilGioue 01impio,come auuertifce Pauraiija,ii quale 

£ pone 


GEMME ANTICHE 


34 

pone alcune memoricte ftatue de’fanciulli» che confcguirono 
la palma nel corro,nellaLotta,c nel combattimento delCefto . 
Qui fono effigiati tutti nudi in forma d'Amorhcon l’aiii forfè 
per lignificare il genio>chc ncccfrariamcntc fi richiede à cia- 
feuno, & in ogni difciplina^ così deiranimo>comc del corpo . 
Mi muoueà quella credenza Timmaginc fopra accennata di 
FilollratO) non meno vaga> che dotta, doue fra gl’altri giuochi 
vi fono dipinci Lottatori , e neU’aprirne il fenfo , dice che 
molti fono gl’ Amori figliuoli delle Ninfe, li quali gouer- 
nano tutto il genere de’Mortali , e che effi molti fono , per- 
che molte ancora fono le cofe amate da gl’huomini , e che 
l’Amor celelle fi occupa in cielo intorno le cofediuine . Qim- 
fii dunque fono per parere di Filoftrato gl’Amori , & Geni] 
Immani , c con lui fi accordano li Poeti , poiché Siiio Ita- 
lico ne deferiue vn’cfercito volante per lo cielo : 

Mittit fi mio niueis exercitus alij . 

Statio ne pone ancora vna fchiera intorno il letto di Venere, 
che fempre l'accompagna : 

Falera , torofque Dm ttnerum premit , agmen Amorum . 

Claudiano vuole che vno fia nato di Venere , il quale faetta 
gli Dei , e li Regi , e che graltri fiano figliuoli delle Ninfe, 
c che ferifehino la plebe degl’huomini per le cofe anaate da 
elfi , accordandoli del tutto con FiloHrato : 

Mille faretrati ludunt in margine fratres 
Ore pares , babitu fimiles , gens molli t Amorum ; 

Hit Nympba pariunt , \llum Venus aurea folum 
Fdidity ille Deojy cflumque fiderà corna 
Temperata éffummis dignaturfigere Reges , 

Hi plebem feriunt : 

LOTTATORI. Con quelli due fanciulli vlèfcolpito il 
Progimnalle, ò Prefetto delia Lotta con la sferza in mano, 
infegnando ad elfi li moti delle braccia , e dell’altre mem- 
bra . Taleefercitio della Palellra era proprio dc'fanciulli no- 
bili, comeadcrma Pacmcnionc appreflb Terrentio . 
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Fm ptriculum in liturit » 

In Faltjira > in Mufitit , 
liberum /tire equnm 
Aàolefcmttmx 

Scrtue Plinio di Saliamone > che dipiofe Ffif^nttm txtrtvu 
ttm Atbletns . 

PVTTO GIVOCATORE. 

PSICHE. L’ali della Farfalla attribuite i Pliche fono fim- 
bolo dell’immortalità dcirAnima: come fi è detto di fopra^ 
nell’altra immagine , tanto perelTere di natura aerea , quanto 
perche rinafee dal proprio firme immortalmente . Vedefi qui 
l’Anima flelTa lagata à modo di fchiaua > con le mani di die- 
tro» prigioniera delle pallioni del corpo» e del fenfo inj 
quella vita, non eleuata in alto» ma|enuflclTa» & humilc 
2le cofe terrene » come dottamente va filoftrando Virgilio, 
la fua celellc origine , e la carcere del corpo con gli affetti . 

Igmus eft ollii vigor » & tml^flis erigo 
Semitiibus ; quantùm non noxia corpora tardant » 
Ttrrtnique bebetant artns, moribundaque membra . 

Ulne meiuunt, eupiunique dolent,gaudentque , net aurast 
Rejpiciunt , daufa tenebrie , & eareere caco . 

CERERE con le Spighe, c con li Papaueri in mano, viene 
dipinta da Poeti Greci » Theocrito : 

£/ ipfa rideat manipultt , cì^ Papauera vtraque manu 

girane . 

Et Callimaco: 

Fltreas coronai » & Papauera mambus teneni . 

Scriue Clemente Aleflandtino , che fràli doni fi offeriuanoà 
quella Dea , il Papauero era il più accetto : onde Virgilio lo 
chizcai Cereale Papauer . Fauolcggianfi molte cofe di que- 
llo fiore » il quale gullato da Cerere » le tolfc la fame , e col 
fonno le fc dimenticare il trauaglio della figliuola rapita- . 
Quid. Fall. 
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Illa foporiferum paruos initura ptnattit 
CoUigit agrefti Icue papauer turno . 

Dum legif oblilo fertur gujiajfe palato y 
Longamqut imprudens exfoluijfe famem . 

E il Tonno molto accommodaco al nutrimento > fà obliare i 
mali )Cd è attribuito à quella Dea pcrclTcre il Papauero ro- 
tondo à lìmilitudine della terra* contenendo innumerabili 
lemi dillinticon (imbolo di fecondità * conforme nella figura 
antecedente di Venere , c di Amore fi è annotato . 

SPERANZA. E aliai frequente l’immagine delia Spe- 
ranza nelle medaglie* ma nel noRro niccolo fono di più 
fcolpicc le fpige pendenti dalla mano di dietro * propria- 
mente detta bpts frugum * onde Tibullo : 

Sprs alit Agricola! yfpes fulcii credit aratir * * 

Semina qua magno fetnore reddat ager . 

Horatio . Spem mentita feges . e Manilio : 

Necfolum terra fpem credit, inania vota 
tAruorum ingenerai Jludium, rurifque colendi, 

Seminaque in foenut fulcatis reddere terris * 

Vfuramque fequi , maiori forte recepii t 
Frugibus innumeri!. 

^7 FORTVNA . Il corno d’abbondanza dichiara ellère in 
mano dcllaromina ogni benc,c felicità . 11 temone della naue 
fignifica * che hà il gouerno del mondo , come lì vede in 
altre fuc immagini, col temone iftcflb apprelTo il globo . Pau- 
fània racconta che apprellb il fiume Lido , fu già il tempio * 
c la flatua della Fortuna Gouetnatricc di tutte le cofe , & vn’ 
altra ne fìi in Atene memorata da Filollrato . 11 primo * che 
fimboicggiò cosi la Fortuna fu Bupalo Scultore * ma Gioue- 
oale heb^ vna megliore opinione di collei : 

Nultum numen babes : fi fit Prudentiafed te, 

Nos facimus fortuna Deam , calaque locamus , 

tfg FORTVNA D’ANTIOCHIA . Aaehi toyxh ANTiOKEnv, 
cioè Fortuna difci\dicrice dc’mali degli Autiocheni . Q^cRo 
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cognome fu fpeflb attribuito ad Apolline, 8t Hercole, Geni], 

Se Dei : poiché credeuano, ch’e/Iì difcacciafTero le 

cofe nociue, come l’vno faettò Pitone, e l’altro vccifc fiere, 
e mofiri . Paufania cita Pindaro , che cognominò la Fortuna 
Pberepolin Tuuice delle Città, e leggefi predo il Goltzio 
TOYXH MHTPonoAEnN»& appreflò ilTridano ArA©HToyxH 
TEpEBENTiHKflM K ApxEAftNjBuona Fortuna de’Terebencini 
Cartaginefi . Nel redo fi vede la Fortuna in quella forma^ , 
che Bupalo Scultore fece la Tua datua à gli Smirnei col polo 
in capo ,& col corno d’Amaltea , dichiarando li benidella-> 
Fortuna . 11 temone col globo gli fu attribuito da coloro , li 
quali credeuano eh’ ella gouernadc rvniuerfo, & in quedo 
modo viene fcolpita frequentemente nelle medaglie ,e nelle 
datue , e coi temone ancora fi dipingeua la Fortuna Reduce . 

Ma fi rende tuttauia più curiofo quedo intaglio in Elitropi^, 
edendo fcolpico da ambedue ilari conia feguente figura, e la 
pietra è la metà grande dcirimmaginc,che qui fi vede . 

CIRCOLATORE. eytyxi maiklaae eiphnh» Buona ^9 
Fortuna Marcello, pace . Parc,che quedo Marcello foflc An- 
tiocheno, c che quedatedera , ò fimbolo gli fodc dato da 
qualche Tuo amico , ouero amica con pregargli buona fortu- 
na, difefa, pace,& profperirà . Trouanfi alcune pietre anulari 
con lettere caue, c dirilicuo colmcdcfimo augurio di buona 
fortuna fenza figura alcuna, ma con femplici nomi . Leggefi 
in vn niccolo à caratteri bianchi rileuati eiPhnh ei Oc, F ace, 

& Amore} fimili erano gli anelli, che fi donauano dagli 
amanti in pegno di amore , & di fede , haucudoue Ouidio 
formata vna Elegia, ihc comincia : 

Anale formtfe digitum viniJure puelU, 

In quo tenftndum nil nifi dantis eimer . Et nel fine ; 

Irriti* quid voueo ? paruum proficifeere munus ; 
lUa datam tecum fentiet effe fidem . 

Quedi anelli fi tcncuanocon gclofia che non fodero modrati 
ad alcuno , come fi raccoglie dall’Afinaria di Plauto nclli 
patti di quel Giouinc . 

S/f- 
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Sptfiandum nt tui annulum dett ntqut rogtt. 

Ma gli anelli > ne’quaii G prcgaua femplicemente à gli amici 
pace, & buon» fortuna fi può credere, cheli dalTeroIoro 
andando lontano : come era folito pregarli profpcrità. Si 
daua loro ancor;( il ritratto del volto : come il Toinafini con 
l’autorità^i Seneca fi fiudta prouare nel Aio libro DrT exerir. 
Amicai percgri abeuntibus imagintm fuam donmjpt indicat Se- 
neca Ep. 40. quam fine dubio cireumferebant in nnnulo , Hora 
venendo alla fpofitione della figura,pare,che quelli polTa ef- 
fere vno de’Circolatori : che couduceuano intorno le Fiere» 
manfuefatte per piacere del popolo , e per ritrarne guada- 
gno . Di vno di colloro parla Apollonio Tianeo apprellb 
Filoflrato, induccndo quel Leone, in cui era Taniaia del 
Rè Amali, & vno in Egitto, lo mollraua, conducendolo 
legato come vn Cane manfuetilfimo : onde quello Leone» 
non folo accarezzaua il Aio gouematore , ma chiunquegli 
andaua incontro : V ir quidam Leonem manfuef a fiume x loro 
•velutì canem quocumquevolebatìducebat. Leo autem non modo 
ei , qui fe ducebat blandiebatur , fed eateris omnibus , qui ob- 
uiam accejfijfent , tali modo vir mercedem quarens , Con tutto 
ciòpatmi piìitollo, che la nollra figura ci rapprefenti vno 
di quei maellri delle fiere , che le domauano , e rendeuano 
docili , e delire à volgerli ne’giuochi , & à condurre le car- 
rette legate al giogo , per dar piacere nel teatro, e quelle» 
erano Tigri , Pardi , Cinghiali , Orli , Leoni , & Elefanti , 
de’quali intende Martiale Defpcfìaculo’. 

Et fio quid iuga delicata collo , 

P ardui fujlinet , improbaque T igres , 

Indulgent patientiam fiagello : 

Mordent aurea quid lupaia Cerui, 

^jfid franti Libyci domantur Vrfi , 

Et quantùm Calydon tulijfe fertur . 

Earet purpureis Aper capijiris 
T urpes ejfeda quod trabunt Bijontes : 

Et molles dare iuffa quid eboreas , 

Nigro bellua nìl negat magijiro : 

Qjfis fpefiacula nvn putet Deorum ? ^ E 
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E queU’altro Epigramma del Leone > che comiaicia 

Verterà feturifolitus Leo ferre magiflri , 

Infertamque pati blanduj in ore manum . 

Il noftro Giuocolatore > ò fìa maellro deirOrPo con vna 
mano adopera il flagello, con l’altra tiene refea, due pezzi di 
carnei incitandolo con le sferzatei & adefcandolo à ballarei& 
à far giuochii c falti . Egli hà vn braccio ignudo , l’altro fa- 
feiato I cd inuolto con vn cingolo di cuoio i ò di ferro per di- 
fenderli dagl’artigli della Fiera nell’auuentarfi all’efca . Si 
cinge ancora lo ftomaco i e l’infcriori parti delle gambe, e li 
piedi con le calighe dette reticolate , di cui pare che parli 
T rebellio Politone in Gallieno : Caltgas gemmatat anne- 
3tu!t t (um tompages reticulos appeliaret . 

LIBERTA. La Verga, e’I Pileo, chela Dea Liberti 
tiene nelle mani , rapprefenta l’antico coHume de’Serui fatti ' 
liberi I pigliando il Littore vna verga chiamata Vindifìa , e 
percuotendogli la teda , e la fpalla, il feruo lì copriua il capo 
col pileo, e diuentaua libero. Claudiano nel Confolato di 
Honorio clcgantiflimamcnte : 

Tefaflox ineunte quaterfolemnìa ludit 
Omnia Libertas deduilum vindice nomen 
Lex celebrat ,famulu/queiugo laxatus ierili 
Duci tur , ó- grate remeat fccurior ilìu , 

Trijlis conditio pulfata fronte recedi t 
In ciuem : rubuere gena , tergoque remouit 
Verberaypromijji falix ini una voti . 

Qui rapportiamo l’antico collume de* Giuochi Roma- 
ni , quando il popolo alTcttionandofi à vittoriolì Gladia- 
tori , & ì perfonaggi del Teatro , gli acclamaua alla li- 
berti : & il padrone à richieda di elTo popolo , li fa- 
ceua liberi ; il che fi può conofeere da quel vafo , con la.^ 
Palma , clTendo l’vno , e l’altro dato in premio ne'Giuo- 
chi ; come lì veggono in medaglie diuerfe de’ facri certami 
Quinquennali, cPidj limili vafi palme, ecotone : Nel 

che 
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che è da nocarfì che li ferui gladiatori liberaci dall’arena, & 
rionali rude , non però confcguiuano la libertà infictno , 
fe con doppio premio non era dato loro anche il Pileo, 
come dipingile il Lipfio con l’autorità di Tertulliano : Et 
qui infigni'iri cuique bomieidx Leonem pofeity idem gladia- 
tori atroci petat rudem, ó" pileum pramium conferai : i Delle 
Palme gladiatorie parla Lampridio in Commodo , il qualo 
facendo il gladiatore , ne haucui acquiftatc milli^ . 

RVMILIA ; Chiamauafì appreflb Romani vna Dea, la 
quale haucua la cura di allenare li figliuoli! Quello nome 
deriuò dalla poppa, Rww** dagrAntichi chiamata . O fiaque- 
ftala FECONDITÀ , vfandofi ne’fuoi facrifici il fatte, come 
racconta Plutarco in Romolo. Vedefi nelle medaglie, c 
particolarmente ne’rouclci di FaulHna , la Dea Fecondità 
con due bambini al petto in limile ritratto , e Venere Geni- 
trice , Giunone Lucinx^. 

DIANA EFESIA . Li Cerui à piedi di quella Statua , 
fono vfatofimbolo di Diana; come le torri in capo la rap- 
prefentono in qualità di Cibclc, c’I velo pendente sii lo 
fpallc denota l’ombre noturne rifehiarate dalla Luna. Nel 
redo quella immagine dall’altre e dififèrentc, poiché in vece 
del petto pieno di mammelle , viene puntata, e circondata 
da fette fafeie , quando altri non vi riconolca le poppe pen- 
denti intorno il collo , come lì vede meglio nell’altro dife- 
gno imprelTo nella Diana Efefia di Claudio Menetrè . Ve- 
defi vna medaglia di Gordiano apprefTo il Trillano, Rampata 
in Apamea co’l fimolacro di quella Dea, dal collo à piedi,co- 
me il nollro,puntato di minuti globhe quello eruditifs.Scrit- 
torc acconfente che fia così contrafegnato di mammelle per 
la fecondità, chiamandoli madre, e nutrice di tutte le cofo . 
Nelle tre lettere notate ACT feguiteremo la interpreta- 
tione del Sig. Gisberto Cupero nelle medaglie annelfe_« 
alla fua illudre opera dell’Apotheofi di Omero , interpreta 
egli ACTYPHNE Aftyene cognome di Diana prefo da., 
Adira della Mifia celebre per lo lacroluco di Diana , di cut 
fa mentionc Srabonc : Sequitur Afyra pagus , & lucus Ajly- 

rena 
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reftd Diartd Sacer . Ne bà dato lume il Sig. Pacino conia.» 
medaglia mezzana di Antonino Pio nel cui rouefeio è figu- 
rata Diana Efefia con lettere ACTYPHN E . • 

CANOPO il Dio j &il Genio della natura humida> 
veniua però egli figurato da gli Egitti) con la teda Humana 
fopra di vn hidria > ò vafo di acqua . Vn piaceuolc miracolo 
di quedo Dio contro i Caldei , che adorauano il fuco > vien 
narrato da Giudino . Il Grifone fopra di cui egli è collocato > 
muouc con la zampa vna ruota ^ & è fimbolo della Virtù del 
Sole , procedendo la generatione delle cofe dal giramento} e 
circolatione del carro folare -, e perche l’acqua > e l'humore 
non può operar nulla in natura fenza la medefima virtù del 
Sole per quedo dal Grifone il Dio Canopo è portato . 

SFINGE . Gli Egitti) dipinfero la Sfinge col volto di ' ^ 
Vergine > e col corpo di Leone , denotando la virtù del 
Sole > che dà principio > e termine in quedi due fegni all’ 
inondatione del Nilo . Della ruota folate, che muoue Tacque 
attribuita al Sole fi è detto nelTantecedcnce ritratto . 

ARPOCRATE tiene il dito alla bocca in contrafegno di 
filentio , & ammonifeeà non parlare. Ouidio cosi deferiue 
la fua immagine.) . 

^Mquepremit vocem , digìtoque filentìa fuadet . 

11 Cornucopia denota l’abbondanza de’bcni che deriuano dal 
tacere , e dal parlare à tempo , & giudiciofamente , fccoodo 
la fentenza del medefiroo Poeta.» : 

Eximia ^ virtus prdtiare fiUntia rebus ^ 

Et cantra grauisejl culpa tacenda loqui . 

Del frutto Pefeo : podo in cima la teda di quedo Dio fi i 
detto di fopvzj . 

SISTRO . Le quattro verghe del Sidro fignificano li 7 ^, 
quattro elementi , e la rotondità > che li circonda fi con- 
forma al ciclo della Luna, entro di cui tutte le cofe fi muo- 
vono alla gcncratione.Scuotcuafi però ilSidro ne’facrifici,di- 
modrando che le cofe naturali danno fcmprcin moto.ll fiore 
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Loto poHo nella fommità denota la virtù del Sole, che com> 
muoucalla generatione. Vn belliffitno Siftrodi metallo lì 
vede nclMuicodelleAntichità del Sig.Gio:Pictro Bellori, che 
in vece del Loco è fcolpicocon la figura di vn Gatto in volto 
humano, per le ragioni addotte da Plutarco nel fuo Trat- 
tato d’Ifìde , e di Ofìride ; poiché Tocco la forma di quello 
animale dcnocauano la Luna per la Tua variatione , per la 
vircù delle Tue fatiche notturne , e per la fecondità . Si dice, 
che il Gatto la prima volta generi vn parto folo , apprefTo 
due, tré, e quattro , e confeguencemence Tempre vno di più, 
finche ne partoriTce fétte ad vn tratto , onde viene à parto- 
rirne in tutto vent’otto , numero conTorme la quantità de* 
giorni Lunari . Quello potrebbe parer fauoloTo , ma però 
le pupille de gl’occhi Tuoi à luna piena , li veggono rotonde, 
e larghe , & à luna mancante, Tccmate , e riflrccte . Il Gatto 
con faccia Humana rapprefenta ancora i mutamenti della 
Luna elTcre daU'intellctco , e dalla ragione gouerna ti . 
yy MITRA. Si veggono in Roma in diuerfi luoghi tauole 
di marmo antiche Tcolpite col DìoMithra de’Perliani in atto 
di ferire vnToro proRrato , che viene intefo allegorica- 
mente per la virtù del Sole Topra la terra, e per la fecon- 
dità di tutta la natura , elTcndo lo flelTo Dio Oliride degli 
Egittij,eMitr3de’Periiani , come elegantemente dcTcriue 
Scado : 

. . . feu te rofeum Tìtana vocari 

Gentis Acbemenia rifu , feu prtejlat Ojjrim ^ 

Frugferum , feu Perfei fub rupibus antri 
Indignata fequi torquentem cornua Mitbram . 

Diciamo dunque , che il Bue proRrato è {imbolo della terra 
in cui penetra il Sole col Tuo raggio, c la rende feconda .Vi è 
però figurato il Sole iRcRb in quel modo, che da Periiani 
medefìmi veniua adorato col nome di Mitra , c col pileo in 
capo vfaco da quella gente , ed in veRc Tuccinta , fecondo 
vien dcTcritco da Luciano nel Concilio degli Dei : Mithras 
lite Medut , qui indumento Perfico amiflus , ae tiara redimi- 
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Ma Lutatio interprete di Statio vuole che il Tauro 
da il primo fegno celelle calcato > c prelTo nella Primauera 
dal Sole , & che per le corna taurine s’intenda la luce > che 
la Luna riceue dal Sole ifleflb > con teda di Leone > come in 
qualche marmo fi vede ; Mitbr* /imuUcrum fingtbatur rt» 
lu ff ami j Tauri cornua rttentart, quo Jìgnificabatur Lunam ab 
to lumen acciptre j cum Cdperit ab tius radi/s fegregari , Erat 
enim Sol Leenis vultu cum tiara > Eerfico babitu i vtrifqut ma- 
mbus bouis cornua comprmtnt : fiquidem Sol principale Jtgnum 
inculcai i ò- premit Leonem fcilicet j ideo quod bit Deus cale- 
ros fui numinis , potentia impetu excellat , vt tnter reliquas 

feras Leo , -vel quod Jit rapidum animai , Può nondimeno il 
Toro haiicre tutti quelli lignificati) c del cclcllc fogno > e 
della Luna , e della terra , concorrendo infieme alla gcne- 
ratione i onde nel belliffimo marmo della Villa Borghefe in 
Roma)dalla coda dei Bue forgono fuori due fpighe di grano 
mature , che non lì riconofeono nella nollra figura . Calca 
dunque il Dio Mitra } e preme col ginocchio quello animale) 
c con vna mano lo tiene |Kr vn corno: e con l’altra llringe 
il pugnale ) e gii ferifee il dorfo) con che vollero lignificare) 
che il Sole nel fegno del Tauro nel mefe d’Apriie> apre la 
terra grauida ) & col fuo calore manda fuori li femi alla prò» 
duttionc delle cofe . Ma perche nel Mefe d’ Ottobre dopo 
la maturità delli frutti , declinando il Sole nello Scorpione) 
li femi perduto il vigore ) fono dal freddo rinchiuli di nuouo 
à fecondarli nelle vifccre della terra) quello effetto viene 
lignificato dallo Scorpione) che fi appiglia alli genitali del 
Toro )& fi congiungc alla virtii feconda. Nel marmo Bor- 
gheliano manifelìamente fi vede fopra il membro genitale 
del Toro lo Scorpione) & di più fotto ne’tellicoli il Cancro : 
poiché in quello fegno nel mefe di Giugno , comincia il Sole 
à fimilitudine di elTò) à poco ) à poco ad allontanarli da noi : 
e la virtii folate dilfufa nella Primauera nel Tauro > comin- 
cia à mancare nel Cancro ) & affatto nel fegno dello Scor- 
pione fi abbreuia) Se vien meno : fopra che fi veda Macro- 
bio nc’Saturnali . E perciò nel medefimo maimo da vn 
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Iato è fcolpita vna face , che fi folleua in aria congiunta alla 
tefladel Toro , dall’altro lato vn’altra face declina verfo 
terra congiunta allo Scorpione. Ma feguitando gli altri Gie- 
roglifici) e figure nella nofira immagine efpreirc, conforme 
• la naturale magia de’Perfiani > de’quali fii Principe Zoroa- 
lire , vediamo nel medefimo modo dietro il Toro , la Tellu- 
dine intefa per lo tardo moto deH’Inuernoj e’I Cane > che 
corre à lambire il fangue del Toro ferito fignifica l’alimento 
de gli animali terrcflri, come per lo Delfino intender fi pof- 
fono quelli dell’acqua . Di quà , c di là Hanno in piedi due 
giouini pileati , l’vno manda fuori il Teme dal membro ge- 
nitale j che è il principio arduo > il moto > & la forma della 
generatione : l’altro con vna mano addica > ò tocca il proprio 
^no aperto dalla vefte ) & ignudo, che è la donna nella 
conccttione , rinchiudendo , & fomentando il feme , & è il 
principio pafliuo , & la materia : il che non può ella efeguire 
fenza il calore > che riceuc di fopra, cfprdlb nella fiamma , 
che pare nell'altra mano follcuata . Nelle quali figure fi ri- 
conofee hauere conformità fra di loro li milleri di Aride , e 
di Mitra, poiché ambedue fignificauano la virtù folate, e 
del calore , c fi fono vedute alcune figure , e Hatuecte^ 
d’Atide col feno aperto dalla velie , denotando forfè la fua 
doppia natura , la qual vede è limile del tutto alla prefente.^ 
col plico Frigio, quali vniforme col Pcrliano . In alto è col- 
locata la teda del Sole radiata in profilo con la sferza dietro, 
con la quale egli fuolc concitare i ftioi dedricri al corfo, por- 
tato velocillìmamente , e vinificando col fuo calore l'herbe, 
le piante ,& gli animali . Di rincontro riguarda la Luna, 
che con l’humidità fua notturna, e conia fua crefeenza 
humetta, & infiuifee fopra lecofc, e tempera la liceità, c’I 
calore folate , onde nafee l’harmonia , e’I temperamento 
dcH’vniiierfo . Ma il loro congiungimento fi vede piò badò 
nell’altra faccia del Sole rotonda, e radiata con la Luna bi- 
corne , che di fotto la cinge , chiamato da gli Egitti) il con- 
giungimento d’Ifidc,&d’Ofiridc, cioè il temperamento na- 
turale , & congiuntione proportionata del caldo , & deU'bu- 
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mido . Soprafbno (crc (Ielle i ò (ìano li Pianeti > ò l’Erhere 
col fùlmine di Gioue ; poiché il cielo col Tuo influ(To infpi- 
rando la terra, promoue la fenilicà . L’aria viene intefa per lo 
caduceo di Mercurio . Lo Arale lignifica l’amore , e’I piacere 
che fi troua negli animali nel propagarli t come defcriue 
Lucretio : 

Denique per maria j ac montes yfiuuiofqut rapacts , 
frondiftrafquc domai auium , campofque vircnteii . 
Omnibus incutiens blandum per peóìora amorem 
EffieiSi vt cupide generati m facla propagent. 

Se per lo Arale non s'intende il Sagittario , che nel tirarla 
faetca > fignifica la vita di tuRi dipendere dal raggio del 
Sole . Sotto lo Arale vi è vna Aclla con vn Afpide nella^ 
forma che fi vede erprclTo nc’Gieroglifici de gli EgÌRÌj,intefo 
da elfi per buono Genio falutare, poiché, il ferpente è pieno 
di fpirito igneo fecondo,e nafeendo fenza feme,rinuoua ogni 
annolarpoglia;eperòpiìiroRo< è collocato vn cornuco- 
pia da riempirli nella fecondità della Aagione . Di più veg- 
gonfiinaria l’Aquila di Gioue, il Conio di Apolline vccello 
confecratogli per la diuinatione, come affermano Plinio , & 
Eliano, e con queAi vn haAa in forma T. caraRcre Tautico 
infieme falutare , e fecondo , aggiuntoui fotto verfo la coda 
del Toro, vn chiodo vncinato, intefo forfè perla connelfione 
perpetua delle cofe fuperiori, & inferiori . ReAa in vltimo il 
ramo della Palma , nel cui mezzo Aa appefo vn tefehio di 
morte , poiché così l'huomo , come tutto quello che nafee * 
& fi genera è foggetto alla Morte, & alla corruRione . Onde 
la Palma dimoAra , che ella nel mondo ha la vittoria di tutte 
le cofe , e Rionfa onde, Ouidio : 

^j^aque ruit , furibunda ruit , totumque per orbem 
Fulminai , ^ cacti caca triumphat equit . 

Da quefli Gieroglifici fi poAono confiderare infieme li quat- 
tro elementi : il Toro, la Terra ; il Delfino, l’Acqua i il Ca- 
duceo, l’Aria } il Fulmine, il Fuoco, c nelle Aclle i Pianeti, fe- 
condo 
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condo fi auuicinano alli loro fcgni . Dietro quella immagine 
di Mitra nella medefima pietra è fcolpito il Leone > come 
nella feguentej . 

LEONE MITRIACO.Qucllo Leone cosi intagliato nella 
parte auuerfa dell’antecedente immagine di Mitra pare che 
con l’Ape in bocca polTa alludere all’enigma di 6'anfone rife- 
rito dalle facre lettere ì forti tgrejfa tjl dulcedo . Così nella 
bocca di Platone > di Pindaro > e deiriftclTo Gioue nato 
mellificarono le Api aufpici deirimperio di quello > e della 
lirica dolcezza di quello. Si potrebbe dire ancora che que- 
llo leone così fcolpito folle amuleto fauorcuole > c felice t 
poiché nell’Orofcopo l’huomo regio j c magnamimo j e 
la medefima naturali trouancll'Ape magnanima) c regia. 
Douendolì nondimeno riferire la figura à fenfo diuerfo > di- 
remo ) che l’Ape conuenga con gli altri animali confecrati 
al Dio Mitra > di cui certamente è fimbolo il Leone fcolpito 
nell’illellìi pietra Elitropia ■> che porta il nomc> e gli cfmtd 
folari > & perciò fimil pietra era molto in vfo alla vanità 
de’Maghi) clfendo Mitra ) c’ISolevno flclToDio, che con 
diuerfi nomi veniua adorato fotto la forma dei Leone . Del 
Sole in qualità di Leone difeorrono Oro Apolline > e Ma- 
crobio ) il quale dice di piìi che gli Egitti) confccrarono 
quello animale nel Zodiaco in quella parte del ciclo > doue 
principalmente nel corfo dell’anno , ferue il Sole con più po- 
lente calore > chiamando il Leone domicilio del Soie > e ve- 
defi in vna medaglia diCaracalla il Leone con la tclla radiata 
col fulmine in bocca ) invece dell’Ape) fecondo li diuerfi 
Emboli ) c milleri . Di Mitra in forma di Leone parla Ter- 
tulliano contro Marcione ;e Porfirio ne’libri deH’Aftinenza 
riferifee che gl’Initiati fatti partecipi delli miflcridi quello 
Dio fichiamauano Leoni . In myflerys Mitbra communiontm 
quam babemus cum animalibus fubindicare volentet , ptr nni- 
malium nomina confutucrunt nor interdiflinguere ) ideò v/ eoi y 
qui cum initiati participes funt eiufdem facrorum y Leones vo- 
tent. Nel marmo Borghefiano in parte deferitto nell’antc- 
ccdentc immagine fopra il Bue prollrato fono fcolpiti il 
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Sole » e la Luna nc’loro carri > e nel mezzo due figure in 
piedi ) ciafcuna auuolta da vn fcrpcnte con la tclla di Leone 
come era adorato il Sole da gli Heliopolitani > & Lcontopo- 
lirani . Alle quali due figure fono interpolle lette are con 
altrettanti pugnali limili d quelli di Mitra , perche forfè col 
Sole li facrificalTc d gli altri pianeti per renderli propitiji e 
benigni , rifpetto la potenza che ogni Dio hd nella fua (Iella 
portando con l’afpetto buoni, e cattiui influfli. Cosi nella 
nollra immagine numeriamo fette delle circondate da globi 
di caratteri Greci , dalli quali fc bene non li può trarre^ 
fenfo alcuno , è vcrilimilc nondimeno che alludine al potere 
6e al benefico influlfo loro . Onde riferifee Damidc appredb 
Filodrato , che larca Principe de’Bracmani diede fette anelli 
ad Apollonio Tianeo con li nomi di fette delle > portandone 
egli vno per volta, c didinguendoli ciafeun giorno, conforme 
il nome di clTc delie. Furono intagliati vari) caratteri. Se 
figure folto certi fegni del Zodiaco , quadrature , & collcl- 
lationi , promettendoli che fodero buoni, d varij edètti, 
onde Plinio condannando la magica vanitd , rifcrilce l’opi- 
nionid’alcuni , li quali credeuano , che il nome del Sole , Se 
della Luna intagliato neirametido , e portato al collo con 
certe oderuationi folTe valcuole rimedio contro li venefici; 
le grandini , eie difgratie , e che giouadèd confeguire la 
grada , e renderli amabile , e limili edètd ancora Ipera- 
uano dall’Aquila , & dallo Scarabeo incifo nello fmeraldo . 
Alcuni Medici , & Adrologi , ingannando, adicurarono che 
la figura del Leone fcolpira in oro, e portata al collo to- 
glicuei dolori del calcolo, fc però folfe intagliata in certi 
tempi , & bore , quando il Sole entra nel primo grado del 
Leone . Tralliano medico di non ofeuro nome adcrma , che 
Timmaginc diHcrcole drangolante ilLcone è valcuole al mc- 
defimo dolore, la qual figura di fopra fièmodrata . Circa 
le lettere, di cui habbiamo detto , non poterli trarre fenfo 
alcuno, la ragione è perche quelli , li quali vfarono le ma- 
gic foleuano ofeurare li concetti loro con grifi, & enigmi, 
onde San Girolamo li chiama tormento delle parole , Apu- 
leio 
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Icio lettere ignorabili j Luciano barbariche , c non lignifi- 
canti: Bili però corrompeuano le parole > & li (enfi con ri- 
folutioni } ò fcparando tutte le lettere , con dare à ciafche- 
duna di effe vn particolare concetto > e lignificato « ò com- 
ponendole con trafporti > & commutationi ^ come fe ne val- 
fcro gli Hcbrei neH’abufo della Cabala > facendola parte 
della Magia > Da quelli , Se dalli fiafilidiani > come riferifee 
Giouanni Clifetio nel luo eruditilfimo libro delle Gemme 
Bafilidiane fi troua corrottamente ferino aoOnAi in vece di 
AAnONAi)& AIO . laA in vece di ia£ 1 nome del Sole vfatone 
verfifacri d’Apollinc Clario , fecondo ferine Macrobio> e 
frequente nelle figure d’Abraxas . Cosi ho letto caa com- 
mutate le lettere con ordine retrogrado in vece di aac che 
lignifica teda > ò fuoco della face , e quelle tre lettere erano 
fcolpite in vn Elitropia fono la tclla del Sole in profilo con 
vna sferza , Se con vna face . Si che fono di parere che_« 
li globi di caratteri» li quali circondano le fette delle di 
queda figura fiano dati fcritti corrottamente con le mede- 
lime trafmutationi > come nelle tre luperiori è fcritto repe- 
titamcntcTEAKON che può edere in vece, di TtAuwr» cioè 
quel bene che appartiene all’vltimo fine > Se fi può intendere 
che fi preghino infludi di felicità delle delle , l’altra parola 
4 >iAeAki tiene apparenza di OiAi aw quali habbia forza d'at- 
trarre amore , Se amicitia . Il che lia detto non per vera > ma 
per allufiua interpretatione > lafci ndo il proprio fenfo à piò 
dotti » Se erperimentati nelle linguo . 

79 LEONE MITRIACO . Habbiamo detto nell’antece- 
dente immagine che il Leone era amuleto fauoreùole , e fe- 
lice » e che ncirOrofcopo fa l’huomo regio, e magnanimo , 
il che fi riconofee nella nafeita di Alefando Magno folto il 
fegno del celclle Leone . Per queda ragione , come fcriue 
Tertulliano, egli io portaua fcolpito nell’anello : poicho 
quedo fegno denota regno , e principato . Lcggefi apprellb 
Paufania, che per lignificare la grandezza d’animo, eia 
fortezza di queiTcbani,che combattendo fortemente contro 
Filippo, erano morti, fcolpirono vn Leone nel loro fepolcro 
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fenza altro Elogio , Se inrcrittionc->. 

ABRAXAS , ouero AMVLETO contro le malie ripu- gQ 
tato fauorcuolc infìcme 1 & fortunato. Euui la teda dell’ 
Ariete Aminone falutare > col cornucopia di fopra > abbon- 
dante , e felice . Il Gallo calca il Delfino > cioè la tcmpefla > 
ò l’odio intefofotto la figura del pefee da Sacerdoti Saiti • 
e la Palma è /imbolo di vittoria > c di trionfo contro gl’ini- 
mici . Il Gallo di color bianco facrificanafì ad Anubide > 

. che era lo flcflò Dio con Mercurio , fignificandofì > che le 
cofcfuperiori fono fincere > e pure > e cosi viene efprelTo 
nell'immagine queHo vcccllo , come fupremo genio fauo- 
teuolc . Li Prefligiatori riferiuano al Gallo la virtù dello 
malie ) & adoperauano vna delie Tue penne curue della coda» 
come per ifchcrno Luciano lo fù afTeffore di Mercurio) e Io 
introduce à parlare con Micillo , raccontandogli che egli era 
il trasformato Pittagora Preftigiatore illuflre . La tefla ru- 
fiicanai & caprina vicino l’Ariete > rapprefenta il Dio Pano 
contro il timore) c lofpaucnco , effendo che Panici chia- 
mauanfì certi fubitanei terrori) quali credcuafì effere do 
quello Dio cagionati . 

ABRAXAS. Qucflo altro Amuleto rapprefenta l’vccello 8l 
IBI DE cirrato, quale fi vede nc'Gieroglifici de gli Obelilchi) 

Se era dedicato ad Ofiride ) Se ad Ifidc buoni Genij ) c fa- 
lutari. Calca egli il Coccodrillo, cioè Tifone cattfuo Ge- 
nio ) c maligno , fecondo la dottrina degli Egitti; ) li quali 
credeuano il mondo effere goucrnato da dui principi] ; l’vno 
cagione del bene, l'altro del male. Eral'lbìde così propi- 
rio à gli Egitti!) che vecidcua li Serpenti nociui, epurgaua 
la regione; il fimile buono effetto riconofceuano daGioue 
Ammone , che diuora ilcrefiato Dragone moflruofo) intefo 
ancora per Tifone , à cui attribuiuano gli animali più cru- 
deli. Il Giano con due tede fignifìca la virtù del Sole ) e di 
Ofiride dall’Oriente all’Occidente, nel giorno, e nella^ 
notte; la cui religione, e Gicroglifìco dall’Egitto fu tra- 
fportata nella Grecia , c nell’Italia^ . 

.ABRAXAS. Da Bafilide Aleffandrino Egittio detiua- 8a 
G tono 
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reno le moAiuofc immagini dei Aio Idolo Abraxas> che folto 
porcentofe forme , li Tuoi fcctatori diedero ad intendere fai' 
famentc clTerc potentiflimo à difcacciarc ogni malc> e ren- 
der l’huomo fortunato > c felice. Onde A troua in piti modi 
{colpito nelle pietre de gli annelli folto gieroglifìci > e forme 
diOAride > & di Mitra > fecondo le antiche fuperAitioni de 
gli Egitti)) e de’PerAani > non AgniAcando altro che il Sole» 
el’vnO) e l’altro nelle lettere del nome > come olferua San 
Girolamo ) contengono il numero dcU’annuo corfodel So- 
le. Ma per cfpoArionc di qucAa immagine diciamo che gli 
Egitti) , come riferifee Plutarco > Agurarono OAridc col 
membro virile eretto ) rifpctto la virtù che genera) e fecon- 
da; poiché ) fecondo il Filofofo ) Iddio ) e'I Sole generano 
rhuomo) c tutte le cofe . Fù il DioPriapo riputato il me- • 
deAmo coi Sole ; & Orfeo nell’Hinno gli attribuifee le qua- 
lità Solari > rifplendenrc nel Mondo > & apportatore della.. 
Luce . Era il legno del membro virile fauoreuole alla fecon- 
dità) c folcuano li Fanciulli portarlo appefo al collo) chiama- 
to Fafeino ) la quale fupcrltitionc dcriua dall’antichiflimo 
cerimonie di Priapoi e di Bacco . Teneuano di più gli 
Egitti) che il Sole foflc il medcAmo, con Priapo, e col 
Tempo ) manifcAandoA dalla virtù fua) che gira per lo Zo- 
diaco) e forma l’Anno. Tale A vede qui con le ali allo 
fpalle ) & à piedi nel fuo rapidiffimo corlo ) e come dico 
Macrobio) A datianolc penne à Mercurio perornarA delia., 
natura del Sole ) che effendo la mente del Mondo > è ve- 
loce come la mente . Perciò gli Egitti) Angcuano alato il 
Simulacro del Sole ) le cui penne erano di due colori > chia- 
ro TvnO) e rifplcndcnte ) quando il Sole circondala parte 
fuperiore del Zodiaco ) l’altra cerulea, quando nell’inferiore 
parte egli feerie li fogni Hicmali . Regge Abraxas nella.. 
dcAra vno fccttro conia teda dell’Vpupa vccello che per li 
quattro colori nelle penne della creda , era Ambolo de gli 
Elementi) e delle Scagioni: c nella mano Anidra (iene vno 
Scorpione. Riferifee Scaligero) che quede fuperditiofcA- 
giirC) & Amuleti furono in vfo appredb gli .Arabi, da cdl 
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chiamaci Talifmani > e che portate neJle pietre de gii Anelli 
fcolpice con olTcruationi di Lune , e di tempi > fogni > co* 
(Icllationi ccledi > c bendìchc> promccteuano llupcndi effetti 
contro li morii dc’Scrpcnti > punture di Scorpioni « colpi 
dc'Nimicii c rapporta che Halì Abcn Rodan guari vn huomo 
punto dallo Scorpione con la fola figura impreflà in vn gra- 
no d’incenfo > e che per quello fine la portò fcolpita nella.» 
pietra dcirancUo con rolTcruatione celelle di quello fegno; 
c che vn Cofmografo Arabo parla d’vna Regione chiamata 
Hempts nel terzo clima > e d’vna Città del medclimo nome» 
fatta contale olTcruatioue che in elTa giamai entra nè Serpen- 
te* nè Scorpione > e che portatone vno lino alla porca* fubito 
moriua . il che hà rifeontro con quello che racconta Tezej 
nelle fuc Chiliadi > di Apollonio Tianeo * che liberò Bizan- 
tio * ed Antiochia dalle Cicogne * e dalle Zanzale > facen- 
done fcolpire alcune di marmo . Quella figura dunquc,corac 
li vede > con vna roano tiene lo Scorpione olTcruaco il fuo 
afcendentC) e con l’altra lì trapalTa * c ferifee l’vna* c l'al- 
tra cofciacon vn llilo I ò chiodo lungo * e quello era Amu- 
leto contro l’offcfe dc’ncmici , clTcndoli trouati alcuni di 
limili chiodi, coltelli : & altri flromenci di metallo fegnati 
con numeri Magici . Diremo dunque chela fuperllitione di 
Abraxas eflendo del tutto limile à quella di Mitra , l’imitaf- 
fc ancora ncH’efFulionc del fangue , e nel ferirli . Egli è cer- 
to che nc’Sacrificij Mitriaci fingcuano di ferirli , e di vcci- 
dcrli jComeinLampridio li legge di Commodo , che nonj 
fintamente , ma veramente diede morte ad vno di quelli Sa- 
crificanti Mitriaca bomicidio vero polluit •, cum illìc 

é$liquid ad fpeciem timoris , vtl dici vel fingi fdeat , c nel 
mcdefimo modo rirteflb Commodo volle che vn Bellonario 
veramente li fcrilTe il braccio, li quali foleuano ferirli limu- 
latamcnte. Hora ci rcllaàdire delle due braccia diftefe^ 
dietro le ali con le mani, che impugnano due fccttri,ò balloni 
dal lato deliro , e dal linillro,lc quali ci difegnano la potenza 
del Sole dall’Orto all’Occafo ; poiché la delira , e la linillra 
rcr parete di Pittagora, c di Platone lignificano l’Oriente, tj 
‘ G t l’Oc- 
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rOccidcnte . Sotto li piedi alati della medelima figura R 
volge in giro il Serpente , che fi morde la coda , folito Gie- 
roglifico del perpetuo riuolgimento del Tempo > e dell’An- 
no . Quattro Animali s’includono dentro il Tuo circolo > il 

Cancro •> il Cane , il Coruo > e’I quarto Il primo 

di elfi , cioè il Cancro è frcq^ucntc nelle figure di Abraxs > 
e di Mitra) il qualejfc bene fi confà più con la natura dclla_> 
Luna > che del Sole ) contuttoctò fecondo gli antichi Aftro- 
nomi influifee grada > e potenza contro gl'inimici > metten- 
doli in fuga ) c per tal cagione lo fcolpiuano ne gli Anelli . 
Appreflb li Platonici difegnail natale degli huomini ; però- 
cbevoleuano) che l’animc per le porte del Cancro > difeen- 
deficro in noi; come per lo Capricorno, pafTaflcro quelle de- 
gli Dei. 11 Cane era riucrito dalli Cynopolitani > che fotto 
la forma di efib adorauano Anubidc, c’I Soie; c quello 
Amuleto era fèolpito per difefa > c virtù militare di fortczza> 
fi come il Lupo era didicato à Marte . Il Coruo era confc- 
crato ad Apponine , vcccllo aurpicatiflimo, c di buono au- 
gurio ) & è molto frequente ancora nelle immagini di Mitra» 
c di Abraxas. 

g CARATTERI MAGICI . Quelli caratreri fono inta- 
^ gliati dal lato auucrfo deirantccedcntc Gemma deferitta ) di 
Abraxas > dalli quali non ci cfTcndo riufeito ridurre fenfo 
alcuno, ne lafciamo rinterpretatione à più Eruditi ; hauendo 
nella fuperiore figura del Leone detto le difficoltà > per lo 
quali le lettere Magiche non fi rendono intelligibili, 
gq, MENSA SACRA EGITTIA . La tiene in mano il Sacer- 
dote, come nelle due feguenti Figure .Si è intagliata cosi 
d parte, perche meglio fi comprenda la forma delle cofo, 
che vi fono foprapofie , conforme apprefib cfporremo . 

8 5 SACERDOTE EGITTIO . Vedi al numero feguento . 
gg- SACERDOTE EGITTIO conlaSacra Menfa . Sidimo- 
^ lira la prefente Figura in due vedute , perche apparifea da., 
ogni lato con li fuoi Gicroglifici,infieme con la fuperior parte 
della Menfa Sacra fegnata al numero antecedente,dalla quale 
comincieremo . Sopra di e(Ta dunque pofano due Hidrie , ò 
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Vìfì d’acqua > due fafcetti di Spighe di grano , e nel mezzo 
vn Caneftro eoo Pani , ouero Pomi , e forco vna mifnra di 
cofe liquide . Dall’orlo della Menfa medefima > e dallo 
mani > e braccia del Sacerdote pendono frondi > e fiori > & 
animali aquatici ) etra quefli il Loco Nilotico, fei Vccelli 
fimili all'Anctrc , & due Pefei. Fu opinione de’Sapienti 
Egitti; I che la Natura humida foffe cagione di tutte le 
cofe , come va difeorrendo Plutarco nel trattato d’Ifidc > e 
di Ofiride, onde Homero, e Talete infirutti nelle difei- 
piine Egittie , affermarono , che l’Acqua fofiè (lata origine^ 
dcirVniuerfo . Volcuanb di più gli Egittij, che Ofiride, 
e’INilo fofiero vn medefifflo Dio, e principio d’humoro , 
il quale congiungendofi con Ifide , che è la terra , con l’ir> 
rigatione Tua , la rendefre feconda alla Gencratione . Per 
quella cagione su la Menfa fono collocate dueHidrie d’acqua 
del Nilo, con li due fafei di fpighe ; poiché quello fiume 
inondando il paefe d’Egitto , l'ingralTa < Se è cagione del 
nafcimcnto, e follanza de! feme , c quella Regione per la 
fertilità del grano fi rende feliciflTima. Quindi li Sacerdoti 
nelle Cerimonie di quello Dio faccuano portare auanri vn 
Vafo pieno d’Acqua, e manifcllamentc in quella Mcnfa^ 
ci viene efplicata la beneficenza dcH’liumìdo elemento , o 
del Nilo ifielTo padre, e Dio da loto riputato . 11 Loto 
lorge fopra l’ acqua , elTendo , come vuole Thcofrallo , 
pianta , ed herba palullre dedicata ad Ifide , Se Ofiride > il 
cui Fiore neU’aprirfi , e chiuderli , fegueil moto folate dall’ 
Orto , aU’Occafo . E quella è la virtù influente del Solo 
nelle cofe humide , cllendo ancora da gli llefli Sacerdoti 
riputato vn medemo Dio il Sole, Ofiride, e’INilo, fe- 
condo i loro diuerfi effetti alla Gencratione . Quanto li Pefei 
fcriue Luciano nel Dialogo dcH’Allrologia che gli Egittij , 
liqualiofferuauanolifcgnide'Pefci, non fi cibauano altri- 
mente di elfi, per effere riputati facri, come quelli, cho 
attribuiuano all’humido li principi; naturali . Hcrodoto 
Icriue generarli nel Fiume Nilo alcuni Aquatili, che gli 
Egittij repuuno fanti , ed vna fòrte di Pefee, che fi chiama 

Squam- 


GEMME antiche 


54 

Squamtnofo > & ancora l’Anguilla . Nel modo ftellb li Sa- 
cerdoti Megardi di Nettuno non mangiauano Pefci di forte 
alcuna, poiché quello Dio veniua detto Generante del Mare. 
Li Siri facrifìcauano à Nettuno Primigenio, credendo, che^ 
l’Huomo folTe nato dall'humida Natura, dal che nafccua-. 
chehonorauano il Pcfce: e quello parere fu feguitato da^ 
Anallìmandro , che s’immaginò nc’Pefci elTcre Ilari gl'Huo- 
mini generati . Onde polTiamo credere che li Pefci con gli 
altri Aquatili lìano fcolpiti nella Menfa come buoni Genij 
della Natura humìda . Il Sacerdote è ignudo, e fcalzo 
ricoperto folo con le brache dall’vmbilico alle ginocchia^ , 
e quello vellimcnto crederei chiamarli Limo clTcndo com- 
raodo all’vfo dell'acqua , poiché apprclTo li Greci lì- 
gnìRca Io Stagno , & humido , & herbofo , corno 

l'habito llcllb è vergato , e fembra , di lino,ò d’herbe conte- 
ilo. Qmndi lì può lufpicarc che deriuallèil Limo apprellb 
li Romani che era vna limile velie vfata dal Popa ignudo 
nel facrificio : diuerfa però è la fui deriuatione. Ma il no- 
llro Sacerdote hà di più il Tutolo in capo formato di penne 
di Sparuierc vcccllo dedicato ad Oliride medelimo , di cui 
non diciamo altro per non elTcre antico, ma aggiunto alla., 
figura per folito ornamento . Il Padre Atanalio Kirchcrio lì 
compiacque d’inferire quella figura nel libro dell’Obelifco 
nuouamente collocatosi! la Piazza della Minerua, & egli è 
di parere che li Pefci fieno fimbolo della violenza di Ti- 
fone , e della fua malnagità , c che il Sacerdote fupplichi 
il fupremo Genio della Natura, per rimuouerc dall’Egitto il 
danno della llcrilità. Ne io m’oppongo per TolTcquio, cho 
profclTo alla fua dottrina > & al fuo merito . 
o_ ALESSANDRIA. La figura fedente in riua al Fiumo , 
' penfo che lia il Genio di AlelTandria d’Egitto in forma di 
Donna . Si appoggia in cubito sù la tella del Nilo, tenendo 
Io feettro con vna mano , c pofando l’altra fopra vn Pa- 
niere, ò Calato pieno di grano , contrefpighc eminenti in 
contrafegno della fertilità di quella Regione: In capo ha 
laCidari, òfacra Mitra infigne col Fiore Loto, c fopra le 
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fpalle vna clamidetca i ouero buroeralc vergato > quale fi 
rauuifa nella figura Egictìa della Spcraoza>vfara da’Romanì 
Imperadori nelle loro Medaglie. Dietro la tefia del Nilo 
vedefi lo Scorpione fegno Celclle , quando nel Mefe di No> 
uembre ceflata l’inondacione > che ricuopre le campagne > e 
la terra d’Egitto ingraflata dal limo , il feme in fua fta- 
gionc diuiene fccondillinio . Il Fanciulloj che s’auuicina j e 
pone la mano sìi’l Paniere denota l’alimento del grano ne- 
cellàrio alla Vita ; e fimile fi vedeapprcfibla figura dell’An- 
nona nelle Medaglie, il Fanciullo , che fpiega vn panno con 
fpighc di grano . Non lungi fono fituaci tré edifici) , Il quali 
fé bene fi pofibno riferire à tré Tempi) confacrati adifide, 
Ofiride , Harpocrate , ò altro Dio de gli Egitti) col fioro 
Loto in cima , che era Fiore facro ; con tutto ciò non farà 
inucrifimile il dire , che li tré Edifici) fieno li Granari d’Alef- 
fandria. Veggonfi in acqua vna Trireme, & vna Nauc_» 
Oneraria ; imperochc quel famofo Porto é fituato in modo , 
che dal lato di Settentrione hà il Mare Egittio , e da mezzo 
giorno il Lago, ò Marcotide. Dell’opportunità , e ric- 
chezza di quello Porto Strabone . Si rapprefentano di 
più in quella immagine vari) animali non fluuiatili , e pe- 
regrini d’Egitto , ma li più communi , c familiari all’vfo 
humano: iTCauallo , il Bue, la Pecora, il Ceruo, con 
vn Pallore, lìgnificandó gli armenti , i pafehi, c l’opulcn- 
tia della Regione. Scorgelìdi più nel di dietro vn Cocco- 
drillo, il quale fembra, ò fcclpito , ò dipinto in vna_» 
tauola, ellcndo tal animale lìmbolo del Nilo, e dell’Egitto, 
c riputato facro . Equellc cofe fi fono dette per la figura. 
d’Alelfandria : che le altri per lo Scorpione vuole ricono- 
fcerc l’Africa , e per la tella con lunga barba, e crini, l’Ocea- 
no, e’I Mare Libico, e ridurre il grano, e gl’altri fimboli 
alla fertilità dell’Africa medefima , io non dimorerò più 
fopra ciò, lafciandoà ciafeuno la fua propria intelligenza, 
e parere . Ben fi pretiofo intaglio in lapis lazzalo deuefi 
numerare tra le più curiofe memorie dcH’anrichità ; & io 
qui lo confacro, per accrcfcerc fplcndore alle mie Gemme, c 
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per irradiare tutta qucA’opera col nome dell'Eminentiinmo ^ 
c Rcuercndifllìmo Principe il Signor Cardinale Leopoldo 
Medici] Signore) che non meno col fuo patrocinio] in- 
fpirali più fublimi ingegni ] e le più dotte Accademie] di 
qucllO] che egli mcdelimo nudrifee il fuo magnanimo fpN 
rito nelli più cianati ftudij , c nell’amore deH’erudita Anti- 
chità : onde il mio pregio maggiore è di cfTer fatto degno 
di feruire in cfTcal genio di sì gloriofo Principo . 

IL TEMPO . Diceiì ■ che Gioue incatenafle il padre Sa- 
turno, per cagione del regno: c però li Romani figura- 
uano elfo Dio, co’ceppi, onero compedi legato , quali poi 
fcioglicuaniì , nella Tua IcAa , il mefe di Decembre , in me- 
moria della felicità goduta da gli huomint , fotto le fut-^ 
leggi : Statio fjl. 

Saturtius mihi cotnpedt exolutus , 

£t multo madidus mero December, 


Macrobio ne porta la ragione naturale . Vinfìum autem , 
quod certa lege natura connexa fint tempora , vel quod om- 
nes fruget , qwhufdam vinculii , nodifue alternentur . Onde 
legato Saturno , onero il Tempo fi riferifee principalmente 
al nodo, che infieme connette li fecoli , gli anni, e lefta- 
gioni ] che non pofTono volgeri? tardi , ò più veloci . 
Vogliono però li Filofofi , il Tem* eflère la raifura , del 
moto, il qual Tempo, fé bene in quella Figura raflembra.» 
inclinato, e Ranco, con tutto ciò egli hà le ali, vola, e 
fugge in ogni momento . 

VnA delle HORE . QueRc alTiRono alle porte del 
Ciclo, come finfero li Poeti , tal volta, apportando le nubi, 
e tal volta fcrcnando l’aria . H omero: 

Sponte porta crepuerunt coeli : quat cujlodiebant Hora^ 
^mbut commi ffum ejl magnum Calum , Olympu/quCt 
Vt & aperiant denfam nebulam , éf claudant. 


Della Zona gonfiata al vento , 
guento . 


vedi nell’ Immagine fe- 
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ZEFFIRO . LaFafcut ò Zona > che quefto Giouinecto 
tiene con amendue le mani , fopra la cella , enfiata al 
vento > conformali alle Figure de’ Venti > che li rifeontrano 
ne’marmi antichi) lignificandoli il moto dcll'aure . Ouidio 
parlando delle vclc^ : 

NammodòTbreitio Borea > modo cterrimus Euro > 

Sdpe tument Zepbyro linlea > fape Noto . 

Lucrecio chiamò ZefSro alato > il che potrebbe far dubbi- 
tare ) fe non vedeflimo alcune Figure antiche per aria > 
le quali in vece di ali , curuano il manto» à guìfa di vela» 
lignificando^ ilfodio , e’I moto de’Venti medclimi » comcj 
nelle Medaglie > e baffi rilieui antichi > c ncirantccedento 
Immagine.» . 

AVTVN-NO Giouine alato, conforme negrantichi 91 
marmi veggonfi alate le Sugioni) che volano col Tem- 
po > c fono in forma di quattro Giouinetti > ò Fanciulli . 
Quelli ai braccio lì llringe vn canellro di pomi > e di herbe > 
pendendogli dall’altra mano vn Anatra vcccllo d’acqua» il 
quale fpelTb vedcli fcolpito in (imbolo del Verno ; poten- 
doli in quella Figura annotare l’vna , e l'altra Stagione^ » 
tra di edé confini . 

GANNIMEDE delcritto da Virgilio » ondo pi 
ballerà rammentare li *rli di quello Poeta > io quella Tua 
pittura ) limili aH'lmmagino : 

Inttxtu/que putr frondof» regius Ido-i > 

Veloces iaculo Ceruos curfuque fasigaf. 

Acer > anbelarti fimilis , quem prsepes ab Id.t -, , 

Sublimem pedibuj rapuit louis aliger vncis . 

11 vafo denota l’Ambrolia» che Gannimcde mefee à Gioue^ 

& è il fegno dell’Acquario . 

FILOSOFO col gcllo della mano» c del braccio» in 
atto di difputare» affifo fopra vnaSeggia, ò Cattedra: tali 
fono chiamati da Seneca: Catbedrarjf Pbilofopbi . Solcuano 
li Declamatori , e li Poeti recitare nelle felle ; ma l’eficro 
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qucRa Figura fcnza tunica, c mezza nuda, ci fa ram- 
mentare dcll’EfTcdrc de’Ginnafi), e delle Therme, nelle 
quali , non folamentc elli Filofofi , ma li Retori , e li Gram- 
matici foleuano raunarfì , & infìcme col corpo , cfercitare 
l’animo ancora^ . 

5>4 DIOGENE CINICO , è affai noto dentro il fuo doglio. 

9 5 HERACLITO Efefìo piangcua ogni volta , cho 

vfeiua di cafa, c niiraua le cofe humane , confideran- 
do egli molto bene quanto ogn’huomo in qualunque for- 
tuna coflituito , fìa pieno dimiferie, e foggetto del conti- 
nuo à mali grandiflimi . Fìi opinione di cofiui che il prin- 
cipio del Mondo dipendeffe dal fuoco , e che il calore^ 
animaflc l'Vniucrfo alla genrratione delle cofe: ondefoprz 
il pianto di cfTo fu fcherzato con li feguenti verfi: 

mtftram fietu comitaris Heraclite vitdm ? 

Fhtibus ajjìduis parctre difet tuìj -, 

N è lachrymis ignes txtiftguas /emina rerum , 

Et /ine principio cuniìa repente cadant . 

Nell’altra parte di quello Carneo è fcolpita la feguente./^ 
figura di Democrito . 

DEMOCRITO Abderila , al contrario di Hera- 
cliro , fi rideua delle cofe huma^c . Quelli habitando , 
c filofofando in vn fuo horticcllo , non conuerfaua nella.. 
Città , per non vedere le pazzie degli huomini . Quando 
però egli vdiua le difgratie , e le mutationi della Fortuna.,, 
ò felici , ò infortunate, fc ne rideua come di cofe ridicole, 
ccheauucngono à gli llolti , etale qui fi rapprefenta . Ma 
perche fu opinione di cofiui , che il Mondo folfe compoflo 
di atomi infiniti , fi ò fcherzato ancora fopra il rifo di cflb : 

Stultitiam human f rider Democrite vitét 
Et curar hominum ri/but ajjiduir , 

Al ri/ur moderare tuor , ^ fìjle parumper 
Innumeroi donec dinumerer atomor . 

91 ARISTOMACO . Quelli filofofando fbpra la natura., 

del- 
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deirApij Tpefe tutta la fua vita in olTeruare licoftumi* e 
le flupendcopcrationidi clTc, per lo fpatio dis 8 . anni» e 
fctilTc libri delle loro llupcnde proprietà > Se ingegno» 
di cui cantò Virgilio : 

Ejfe Apibuspartem Diuinémtntis yò" baujlus 
Aeeberios dixtre. 

Cosi molto al viuo vediamo erprelTo quello Filofofo in* 
tento allo Audio dell'Api > dando aflìfo , e filTo à contem- 
plarle negli alucarij > come loleua egli di continuo» olTer- 
uare ogni modo » Se affetto loro ; e perciò dilTcro che 
folTe prefo dall’amore di effe . Plinio fa memoria di lui» 
c di Filifco Tallo » il quale ancora fu riputato amatore dcl- 
l’Api » habitando ne’defcrti , e perciò fu denominato agre- 
fte» e feluaggiO) fecondo Plinio idclTo, parlando degli Ama- 
tori dell'Api ; Ne quis miretur amore earum captos Arijlo- 
machum Sotenjem Huodefexaginta aTjMS tiihil aliud egijje^ • 
Pbilijcum vero Tbajium in dejertis Apes eolentem-, Agrium co- 
gtiominatum t qui ambo fcripfere de bis i Et lo flclfo con- 
fermano Cicerone» & Eliano . Q^cAo intaglio in cor- 
niola è polTeduto davn nobiliflimo, Se humanillimo Si- 
gnore il Milord Sunderland» Pari d’Inghilterra » hoggi 
Primo Segretario dcl)^, MaeAà Brittannica » il quale_« 
nel fuo viaggio à Roma» mihonoròcon impiegarla viAa^ 
fopra le curioAtà antiche» che ferbo nella miacafa» c par- 
ticolarmente,nclla mia Oattiliothcca » ond’io non tanto 
viuo olTequiofo alle generofe maniere di queAo Signore^ » 
quanto ammiro lo fpirito» e la dotta apprenlìone di elfo » 
intorno le cofe più lecite » c peregrino . 

MAMFEROcon la palma vincitore nc’facri Certami» jg 
tiene la mano su lo feudo» e Telmo . Tra le opere di 
Sillanionc numera Plinio il ritratto di vn Combattitore* 
con lo feudo . 

GLADIATORI. Dopoché li Gladiatori haucuano fc- 99 
rito à morte gli auucrfarij nelTarena» li follruauano da_> 
terra per certezza» c per render tcAimonio della vittoria» 

Ha li 
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li moflrauano al popolo > che loro applaudeua > come fì 
vede cfprcfTo in quella immagine il vincitore follcuarc il 
vinto fcricO) cd abbandonato à morte > traendolo sii la fpalla 
ignudo da terra} doue ferma il ginocchio . Ritiene ben'egli 
ancora Io feudo > c di qucRo coflume di moilrare il 
vinto al popolo in contrafegno di vittoria, parla lo 2ico- 
liade di Gioucnalc à quel verfo della Satira 5. 

Pinnirapi cultos iuuenes , iuuentfqut lanijls . 

Pitsnirapcs autem dicit lanijlas ex babilu gladtatorum,quia pojì 
mortem Retiary pinnam, idejl manicam rapii > vi ojìtndat co- 
pulo fe vicijfe^ . 

Quefla immagine è tratta da vna Gemma deirilluftrilfimo , 
& EccellcntiiTimo Sig. D. Lelio Orfìni Principe di Ncrula_> . 
100 GLADIATORE MERIDIANO RVDIARIO. Quelli 
sii l’horc del mezzo giorno , tutti ignudi > come vediamo 
nella nollra Figura vccideuanlì fenza riparo, ò dilcfa alcuna. 
Di elTi parla Seneca in vna fua lettera à Lucilio, condan- 
nando tal crudeliUìma inuentionc : Cafu in mcridianum fpt- 
flaculum incidi . Et dopo : Alerà bomicidia funi : N ibil La- 
bent quo tegantur , ad iììum totis corporibus expojiti , nun- 
quam frujlra manum mittunt . Hos plerique ordinari/ s pari- 
bus , ó” pojlulatitys praferunt ? guidai praferant ? NotL-> 
galea , non fiuto repelUtur ferrum ? ^u^o munimenio-t , 
quo gladi/ artes'i omnia ifia mera mortes funi. Pare , che 
il pugnale tiene in mano lo HelTb Gladiatore ^ lìa il Rude. 
Era quello vn arme di legno , che lì donaua à Gladiatori 
emeriti , c liberati daU’arcna , quali non folTcro più obli- 
gati al ferro . Tali Gladiatori chiamauanlì Rudiarij dal 
Rude RclTo, che haueuano riceuuto in dono, e lo porta- 
nano per contrafegno , & honore della loro fortezza , c li- 
berationc^ . ’ 

lOr SOLDATO. 

SOLDATO . Col premio. Li più valorolì Soldati rice- 
ueuano , in premio delia virtù loro > vari doni militari , 
monili , armiUe , halle , corone , & armi , Icggendoft di 
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Alcibiade che victoriofo d Pocidea > coffauorc di Socrate, 
ottenne vna corona ,& vna armatura. Quefti » con Tei mo, 
e con l’haDa ■ dà contrafegno del premio della militia ; fé 
pure non è vno dc’Cuftodi dell’armi di alcuno Impcradoro, 
quali lì veggono ne gl'antichi marmi . 

SOLDATO conlefpoglic . Fii coftumc tanto dc’Greci 103 
quanto dc’Romani , che li vincitori deponelTcro , e confe- 
cralTero le loro armi à gli Dei , come anche li Soldati cme> 
riri, fornita la loro militia . ApprelTo li Poeti Greci tro- 
uanlì bcliifTimi Epigrammi , intorno ad effe confccrationi 
dMincrua, àGioue, à Marte; cosi Silentiario: 

Scutum taureum munimcn cutis , boffiumque . 

^ Sdpius hajlam geftantem intcjlina , 

Et tela auertentem è pecore thoraccm , 

Et gali am equinis fetis borrtntem . 

Pofuìt Ly/imaebus munus Martis . 

Il qual coRiimc (ì verifica forfè in quella Figura , cho 
potrebbe cfTere vn Gladiatore , ouero Atleta , ofTerua- 
tore del medefimo rito , c diceualì : p$nere, feudeponerc 
*rmm , nel confacrarlo . 

CARITÀ, ò Pietà militare nel feppellire i morti , re- *04 
ligiofa, e celebre, apprelfo gli Antichi , facendo trégua 
gli Nimici dopo la battaglia, perhauer fpatio , e luogo 
di dar fepoltura à cadaueri . Nella prefente Figura vieno 
cfprefTo vn Soldato , con vn’altro Soldato, ò lia figliuolo, 

^fu lafpalla, mortalmente allidcrato , Se immobile; fé pur 
altri non riferifea quella imagine ad Eurialo, e Nifo de- 
ferirti da Virgilio. 

SIGNIFERO. Notali nel calce dcll’infegna la punta.^ 105 
acuminata da figgerli in terra , della quale parla Dionea. 

AQVILA TRIONFALE. Infegna delle Legioni Ro-fg^’ 
mane chiamate Aquile . Lucano : 

Ft nottfttlftre Aquila iRomanaque/igna . 

Erano q ucRc tipuute facre , c religiofc , c da ciafeuna Le- 
gione 
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gionc rifcrbate in vn Sacello , donde non era lecito trafpor- 
tarle j fc non quando Tefcrcito dalla guarnigione vlciua in 
campagna, come appieno defcriuc Dione irtelo. Noi qui la 
vediamo religiofamcnte collocata fopra vn’Ara. Nel redo 
Caio Mario nel fuo fecondo C:onfolato , fu il primo che la 
dedico ad clic Legioni . £ lì come quello vcccllo fopra gli 
altri ottiene il principato , cosi viene ad elTcrc rinfeena 
dell’Imperio vittoriofo , c trionfante , tale raanifcltandOT in 
quella Figura con la corona di lauro nel rollro . 

107 AQVILA fra L’IN >EGNE fopra la Tua ara, come.» 
nell’antecedente. Bcllidìmo è il prefcntc Emblema di Feli- 
cità, e di Vittoria, come dimoHrano la Corona di Alloro 
nel rollro , e li due Cornucopi/ , e Oellìni , che circon- 
dano il globo del Mondo. Vedelidi piii il modo di fregiare 
nelle vittorie l’Halle, e l’infegne iflclTc di fiori , edifrondi 
come le dcfcriuc CJaudiano : 

M auorfiayfgno' rubefeunt , 

Floribus ò" /ubiti: armantur frondibu: bajld . 

LVSTRATIONE. Pare che collui lì laui, come era 
folito nelle Lullrationi , ma perche egli tiene , in mano, 
vn ferro .auanci la colonna di Bellona , ralTembra più collo 
vn Bcllonario , cioè vno de’Sacerdoti di quella Dea , li 
quali tagliandoli le vene , ad clTa il proprio Lingue confa- 
crauano . Lucano : 

finis "Bellona lacenis 
Sana mouet . 

Quello Bcllonario in atto di ferirli, lì bagna la mano col 
fanguc, ch’cfce fuori dalla gamba. Vedi Lattando Firmano, 
Arnobio , e Tertulliano . 

lOP BVSTVARII erano Gladiatori , che placauano gli 
Dei Mani, eli morti, alli quali credeualì folTc propino il 
loro fanguc. Fai collume fu antichillimo , vccidcndolì li 
prigioni al fcpolcro di quelli ch’erano morti in guerra, come 
fece Achille nel funerale di Patroclo , & Enea nel rogo di 

Pai- 


FIGURATE. 

Fallante. Combatteuano ancora auanti li fcpolcri medcmi 
e fi rifcontra in quella immagine vna piramide fepolcrale 
con vn Gladiatore genufleffo > in atro di ripararli con lo 
Scudo . Dopo quelli giuochi funerali fi conuertirono in_> 
ludo , e lì celebrarono con tanto piacere del popolo « che 
lafciandoli li fcpolcri , fi faceto nc’Fori , ne’ Teatri , &cra 
detto Gladiatonum munus . 

ALESSANDRO MAGNO tiene Io Scettro con vna no 
mano i con l'altra lì appoggia all’halla con la punta riuolta 
à terra 1 come fi olferua nelle Statue di altri antichi Eroi. 

ENEA con ANGHISE. La deferittione di Virgilio c j j j 
del tutto fimile à quella immagine : vedelì Anchife col 
capo velato per la ragione dichiarata da Plutarco ne’Pro- 
blcmi » che li Romani nel falutare gli Dei > e ne’ Sacri- 
fici > copriuanlì la tella in atto di riuerenza > e di humiltà > 
fecondo il collumc di Enea introdotto in Italia. 11 perche 
Anchife portando fcco gli Dei Penati in quel vafo fi ricuo- 
precon la Toga la fronte^ : 

Erto agc care pater ceruici impotiere najira: 

Ipfe fubibo bumerit > nec me labor ijlegrauabit : 

E doppo : 

Tu genitor tape /aera manut patriofque Penate j . 

Et apprellb : 

Succedoque oneri : dextra fe paruut lulut 

Implicuity/equitarquepatrem non pa/ibut aquìté 

M VTIO SCEVOLA , è notilfimo il fatto di Mutio Scc- i\z 
uolaj contro il Rè Porfenna hauendo illullrato il nomea 
Romano > come nella fegucntc figura. 

MVTIO SCEVOLA . Se bene habbiamo rapprefentato j j , 
il fatto di Mutio SceuolanelTantecedcnte Figura i qui me- 
glio viene efprelTa la fua intrepida fortezza auanti il Rè Por- 
fenna) fermando egli la delira sii le fiamme ardenti con ifiu- 
porC) e terrore de’nemici : così vicn celebrato da Martiale 
col fegucntc Epigramm^^ : 


Dum 
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Dum peteret Rtgtm > decepta fatellite dextrìuj . 

Iniecit facris fe peritura focis , 

Sed tam fatta piui miracula non tulit bojlis > 

Et raptum ftammis iujfit abire virum . 
Vrtre quam potuit eontempto Mutius igne > 
Hanc fpeiìare manum Porfena non potuit . 
Alaior decepta fama eji , ó- gloria dextra : 

Si nonerrafjet f etera t ille minus , 


1x4 CINCINNATO dall'aratro pafsò alla Dittatura.) > 
con memorabile efempio della virtù de’Romani : vedefì iti 
atto di armarli) e metterli li calzari . Si è confrontato con.» 
altre Aie Statue» vna delle quali dal Giardino Monralto > 
in quello tempo » è Hata trafportata in Francia » l’altra gii 
del Sig.Hippolito Vicellcfchi, li coiifcrua apprelTo li Signori 
Vcrofpi con le rcAanti dd fuo famofo Mufeo . 

ACHILA. Vcciforc di Pompeo. In vna Gemma dello 
' Stefanonio lì vede il medefimo Achila ignudo , e genu- 
flelTo auanti GiulioCefare,prcfcntandogli la tefta diPompeo. 

1 nJ CLEOPATRA. In quello atto, e pofamento veggonli 
le llatue della morta Cleopatra , col volto declinato fopra 
vn braccio : tale nella nollra corniola , dimoRrafi languen- 
te , & in altra limile figura cuui cfpreiro il ferpente , al 
braccio intorno . 

jij BRITTANNICO. Di quella Statua di Brittannicopre- 
' tellato , fcolpuo in marmo Egictio ,oucro Etiopico limile al 
bafalte, A è detto nel difeorfo proemiale, che procede.^ 
auanti . 

DOMITIANO.E GIVLIA in habito di Cerere , con 
le fpiche, le quali polTono Agnilìcare ancora il Congiaiio 
al popolo. I 

119 TRAIANO , E PLOTINA. Il volto di Traiano è 
affai ben noto , ma non quello di Plotina : ond'io più tolto 
giudico , che quelle due figure , con le mani congiunte , 
A rapportino alla fede , & alla concordia maritale . Clau- 
diano nell’Epitalamio di Palladio, e Serena. 

rum 
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Tum dextram comphx» viri ì dextramque puelU • : 

T radìt , ò" hit vltri famit connubi* dilìit ; 

' Finite concordet . 

Intendendo di Venere Pronuba-r. 

TRAIANO. Il fragmento di queRo belliflimo Cammeo 12,® 
è priuo del volto, e del petto deH’Imperadore , il quale può 
crederli elTcre Traiano dal prigione I)aco, ò Parto, genu- 
flelTo col trofeo . Il Cammeo è grande quali al pari dcirim- 
magino . 

TRAIANO. In quello bel Cammeo rapprefentafi Tra- ni] 
iano , che abbatte vno de’Germani caduto , e vinto ; fra., 
quali egli li trouaua quando fu adottato , e chiamato 
all’Imperio da.Nerua , ottenendo il titolo di Cefare, 
odi Germanico . Simil figura à cauallo li elibifce in vna fui 
medaglia , dou’egli , in vece del Germano , calpeRa vcl» 
Daco, lignilicando la vittoria Oacica. Riferifce Tacito 
de’cofìumi de’Gcrmani, che elli andauano ignudi, rico- 
prendoli folo col fago allacciato con la fìbbia, ouero con 
vna fpina , come li comprende in quella fìgura, la qualto 
porta il fago annodato al collo i rimanendo tutte le mem- 
bra ignude. Di più difende il capo con l’elmo , e tali fono 
le parole di Tacito , parlando de’foldati a piedi . Nudi , aut 
fttgulo leuet , nulla cult ut iaflatio ; Jcuta tantum leffiffimit 
coloribus dijlinguunt : paucis lorica ; vix vni , alterine cajjis , 
aut galea. Edopofegue. Tegumen omnibutfagum fibula y 
aut fi defit , fpina conj'ertum , Nel rerto daU'humcrale del 
cauallo dell’Impcradorc fatto di pelle , fpicca la tclla di vna 
Tigre con le fauci aperte horribile ornamento per ifpauen- 
tare i nimici , & in altri li rapprefentano Orli , e Leoni . 
Quella prctiofa Gemma ancora ci viene benignilfimamente 
comp artita daH’lllullriffìmo , & Eccellentifs. Sig. D. Flauto 
Orlin i Duca di Bracciano . 

COMBATTIMENTO . Quelli fembra vn’^ltrode’Gcr- Hi 
mani tutto ignudo , c fenaa fago , poiché: come riferifce Ta- 
cito: Nudi y aut faglilo leuet . La figura à cauallo ’ rapprc- 
fenta alcuno de’Capitani Romani. 
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i ^5 > che grrmpcradori Romani 

cfibiuano al popolo nc’giuochi Circcnfi, vfciua ncirarc- 
na ogni forte, c gran numero di fiere , Orli , Leoni , Tigri, 
Elefanti , & animali flranieri , li quali , ò faccuano fpct- 
tacolo, giorno-per giorno fcparatamcntc , ciafeuno della 
medefima fpccie , ò tutti inficme confufamence conibat- 
tcuano, come fi rifeontra in quello intaglio con li Belliarij-à 
cauallo. Al qual propofito Dione narra che Nerone efibi 
vno Ipcttacolo, nel quale gli huomini i cauallo con graru 
velocità di corfo , fatto impeto contro Tori , li vccideuano, 
c che da Caualicri collodi della foa perfona furono palTati 
con rhalla quattrocento Orli , c trecento Leoni. L’intaglio, 
che ò in corninola nella Dattiliotcca del medefimo Sig.Don 
Flauio Duca di Bracciano , giunge in grandezza alla terza 
parte di quefia immagine , & alquanto più ancora.^. 

* ^4 CACCIA DEL CINGHIALE, la quale fivedencllu 
Medaglie, del tutto limile , col Cane , c con la Fiera tra- 
fitta dal dardo , c particolarmente in vna moneta d’argento , 
notata col nome di Gcta Triumuiro, col volto di Diana , c 
col Cinghiale , fimbolo della Dea medefima^ • 

125 AVRIGATORE . L’habito aurigatorio era fuccinto 
come viene delincato nell’immagine , col pileolo in tefta^ 
La Palma era il premio , il quale fu la prima volta darò in 
Roma à vincitori ( fecondo il collume Greco ) nel ritorno di 
Caruilio, e di Papirio , come racconta Liuio . 

Ilo BIGA. Alcune monete Confolari d’argento chiamanfi 
Bigati , & Qiudrigati dalla carretta di dui , ò di quattro 
caualli , fcolpitaui con la Vittoria : tale contrafegno , 
hebbe origine dalla celebrità de giuochi Circcnfi , ordinati 
in Roma da Confoli, c dagli Edili . E perche tutto il pia- 
cere , e la gloria di elfi giuochi confillcua nella , vittoria , la 
figurauano pero in atto di reggere , e di guidare il carro t 
Se in altre Icolturc antiche vi è l’Aurigatorc accompa- 
gnato dilla Vittoria llella , con la corona, e con la pal- 
ma , al modo dc’trionfanti . Il Cammeo è riguardcuole.) > 
per la fomma eccellenza della fcoltura, c per li colori, 

ha- 
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hauendo il fondo ofcuroj con l’vno de’caualli bianco > Sar- 
donico , e l’altro Zaffirino tcoebrofo. L’ingegno dello 
Scultore hà fcherzato con l’accidente della Gemma > imi- 
tando il coflume antico > di eleggere vn cauallo bianco, e 
l’altro nero alla fimilitudine della Luna, che di notte, e 
di giorno fivcdcj. 2 27 

BIGA. ' 

CARRO di BACCO . Se bene quello Carro con leTigri 1 28. 
può attribuirti à Bacco , contuttociò io flimerei edere vna^ 
delle carrette Circenti , vedendoti in molti pili antichi limili 
putti ignudi, & alle volte alati à guifa di Amori, li quali cor- 
rono intorno le mete, con varie carrette di Leoni, di Tigri, di 
Cerui , e di altre fiere , & animali , come appredb il Panui- 
nio. Si vfauano ancora le fiere manfuefattc. Leopardi, Leo- 
ni, Tigri , e Pantere , leggendoti in Plinio , che Marco An- 
tonio fu il primo, à fottometterc i Leoni al giogo , & al fuo 
carro , il che ci manifeda l’vfo delle Tigri in queda imma- 
gine, nella quale il moto del giouinetto aurigatore , e la., 
forma della carretta fono più todo al Circo , che alle fede 
di Bacco conformi . 

CAVALLI DESVLTORII, Soleuano li Defultori con 129 
p ericolofa velocità faltare fopra due caualli , dall’vno all’al- 
altro alternamente: c di quelli intende Propertio ; 

ijì etìam auriga fftàtsVertumnui ì Ó" tius 
‘Traijcit alterno , qui leue pondus equo . 

La prefente figur.-! hà qualche conuenienzacon quedo, ò 
altro fimil codumc, oue li quattro dedrieri fenza freno, ven- 
gono concitati al corfo . 

CERVA DI SERTORIO . E notaappredb PIutarco,& I jO 
altri Indorici , la Ccrua,chc feguitaua Sertorio fra l'arme, 
onde raduto Capitano fingendo che folTe à lui data mandata 
da Diana , come da vn oracolo , con clTa ti contigliaua., 
neirimprcfc . Con tal pretedo di religione Sertorio conte- 
ncua in timore gli nimici, c daua animo à Tuoi Soldati, tt- 
portando vittorie , e trofei , come acH’immagine ti vede. 

I 2 MI- 
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131 


MINOTAVRO nel Laberinto . 

PASTORE. Con la ruRicana lacerna » ò mantelletto 
aflfìRe airarmento j per elierc il Toro furiofo > c concitato 
alia libidine. Nel reRo la fierezza di quello animale è 
vinta dai piacere della generationc > come deferiuo 
Ouidio . 

. Lètta faìitur Ouis auro quoque lata luuenca eft y 
Sujlinttimmundumfima Captila martm . 

"Blanda truca animot fertur mollire voluptas , 


135 BVE SIRIACO > ouero CARICO . Leggendo il 
Commento del fopra lodato Sig. Gisberto Cupcro fopra^ 
rApotheofi di Omero efprcira nel marmo Colonnefe; ouc 
egli induce la prefente Gemma in proua del Bue del Sacri- 
ficio > il quale , come il noRro > hd vn tubero > ouero gobba 
rilcuata sii l’omero > ò ceruicc : egli oltre l’autontà di 
AriRotelc , riferita da Seruio de'Boui di Cipro > fi vale., 
dell'altra di Plinio fopra quelli di Siria 1 e di Caria : Sy- 
riacis non funi palearia , fede^ibber indorfa-, Carici quoque 
in parte Afìa fatdt vifu , tubere fuper armos à ceruicibut emi- 
nente luxatis cormbus excellentes in opere narrantur . 

1^4 EVROPA. Quello bello intaglio trouafi nello Rodio del 
Sig. Gio{ Pietro Bellori . Il difcgno però è tanto più cu- 
riofo > quanto è limile alla dcfcrittionc d’Achille Tacio > e 
di Ouidio nel 5. de’FaRi. 

Prabuit , vt T aurus Tyria fua terga puella 
luppiter , ér falsa cornua fronte tulit . 

llla iubam dextra , Uua retinebat amiiìus t 
Et timor ipfe noni caufa decoris erat 
' ' Aura fnus implet\ Jtauos mouet aura capillot y 

Bidoni Jtc fueras adfpicienda lotti . 

•> 

E nel a. delle Mctam. . ; 

Medqjue per aquora ponti ; 

Fert pradam . Pauet bac : littufque ablata reliUum 
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Refpicit ò- dextra cornu tcnet , alttr0 dorft 
Impo/ìta eji : tenues finuantur flamine vetles 
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TORO ; Segno del Zodiaco. Il Toro col ginocchio pie- j j 5 
gato è vno dcTegni cclcHi > come fi dcfcriuc da Poeti > e 
dall'Afitonomico Manilio. 

Taurus 

Succidi/ incuruus claudus fede 

E Lucano più elegantemente 

Nifi poplite lapfa / 

Vltimacuruati procedere/ vngula Tauri . 


Si confermano quefte deferittioni coirautoriri del globo 
Atlantico di marmo fra le famofe antichiti del Palazzo 
Farnefiano in Roma > douc fono feoipiti li fogni celefii col 
Toro inclinato > c coll’autorità infieme delle medaglie^ • 

LEONE . Segno cclclte . 

SEGNI CELESTI . L’Orofcopo > nel fogno del Leone, *37 
viene à far l’huomo giuflo > vorace, e magnanimo, come 
quello animale non folTerircc renderli foggetto ad alcuno, 
anzi è defiderofo di dominio , e d’imperio . Al contrario lo 




Scorpione è humile , maligno , & 


. Si vede.» 


138 

140 


però , nella Gemma refaltacione del Leone , fopra lo Scor- 
pione , portandoli fuperfiitiofamente negli anelli contro 
gl’inganni , e li tradimenti . 

DELFINO. Segno celeftcj . 

CAVALLO MARINO /imbolo diNettuno, Legno celefie. 

MOSTRO EGITTIO . Geroglifico facro apprelTo gli 
Egitti|>formato in doppia natura di Toro,c di Leone , rap- 
prefenta la virtù del Sole , nel Legno del Toro, nella Pri- 
tnauera, difpolitiua alla generationc, e doppo nell’altro 
fegno del Leone , digcfiiua, e maturante . Sotto laficlTa 
figura fi comprendono ancora Apis , & Ofiridcj . 

MOSTRO EGITTIO . Geroglifico difpoAo in atto di 14* 
caminare con quattro piedi , l’altro di fopra fedente . 

CA« 
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141 CAPRA i c PALMA. A£Terma ancora Pl/nio , chcj 
la Capra mordendo gli alberi , li fa Peccare, contutcociò 
ella è Segno Venereo, /Imbolo di fecondità, fi comcj 
anche la palma , la quale ciafehedun mefe dell’anno genera 
vn ramo , come fcriue Moro , & è /Imbolo della congiun- 
tionc , & amore matrimoniale , per abbracciar/! que/lo 
arbore mafehio , c femmina inficme. NcH’Egitto con Ia_, 
Vite era portata la Palma nella pompa di Bacco, al quale la 
Capra ancora fu confacrata.. . 

1.^3 CARRO DELLA VOLPE, chesferza, cfrenalidui 
Galli legati al fuo carro , figniffea l’Aftutia con la Vigilanza 
necc/Taria all’imprcfc , come nel feguente Epigramma : 

Eh trahitur celeri , menelax Vulpecula curru , 
Verberat vigile} callida femper aues . 

Jttjimnes voluit folers AJlutia curas , 

y titur ajftduis in/tdioja dulis . , 

144 AQVILA , E CANE. Scriue Strabene , che in Egitto 
liCinopolitaniadorauanoil Cane, c li Tcbani l’Aquila: 
ma qne/li animali fi riferifeono ancora alli Pegni celc/li . 

145 LVPO, E CAPRO. La rapacità viene fignificata iru. 
quella immagine del Lupo predatore, c la manfuetudine 
foggetta alla violenza , come nella feguente figura^ . 

* 4 ® LVPO, E LEPRE. 11 Lupo , che efee fuori dal gufeio, 
& afcondiglio della Chiocciola , a/Taltando con gl’artigli , 
c col morfo la Lepre , manife/la in/ieme la violenza , c 
l’in/Idia improuifa , che non danno tempo alla fuga, c fanno 
preda dcgl’animi imbelli ,e male accorti . 

147 AQVlLA , E SERPENTE. L’cfplicatione di quella-, 
imprefa viene dichiarata da Plinio parlando dc’Scrpcnti , 
che vanno à predare il nido dell’Aquila . Nec vnus bojlis 
illi fati} ejl : acrior ejl cum Bracone pugna , multoque magie 
ancep } , etiam fi in aere . Qua hic confeSlatur Aquila auidi- 
tate malefica : afilla ob hoc rapii vbicttnque vifum . Ille^ 
multiplici nexu ala} ligat , fé implican} , •vt ffmul decident . 

148 CANE fcolpito di tutto rilicuo, inCalcidcnia za/S- 
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rinit alla grandezza della immagine, giace in lungo di- 
ReCoi nel quale atto gl’Egittij fcolpiuano quello animalo 
vigilane anche nel Tonno alla cuilodia de'Tcpolcri > come 
fi è veduto in qualche marmo antico , e per la cullodio 
flclTa , viene anche attribuito à gli Dei Lari. 

PAPPAGALLO . Anticamente chiamato ffittacus-, il 14P 
quale imita la voce humana : cosi lo fà parlare Marcialo > 
adulando Domitiano : 

PJìttACus à vohis aliorum nomina difeo , 

Hoc per me didici dicere , Cafar auej . 

LVPA lattante Romolo , e Remo. Rinuouauano fpellb 150 
li Romani, per gloria della loro antica origine , la memo- 
ria della Lupa con Romolo, & Remo lattanti , come in molti 
marmi , e medaglie , conuenendo gli Scultori , c lì Poeti ad 
vna (ìmilitudine iHelTa . La nollra immagine lì conforma 
con quella di Virgilio nello Scudo fabricato da Vulcano : 

Fecerat , <&• viridi foeiam Mauortis in antro 
Procubuiffè Lupam ; geminai buie vber.i circum 
Ludere pendente! pueros , 0“ lamhere matrem 
Impauidoi, illam tereti cernite reflexam 
Mulcere alterno! , ò- corpora Ungere lingutuj . 

INSCRITTION E antica di marmo 
D. M. 

CLAVD. VICTORI 
EQ.SING. D.N. VIX. 

ANN. XXVII. MIL. AN. 

VII. M. AVR. VRSINVS 
CA.HERES AMICO 
B- M. P. 

D]t Manibut 
Claudio Vi fiori 

Equìti /ingulari Domini Nojìri vixit 
annis xxvij. militauit annis 
. • vp. Marciti AureliutVrfinut 

Camilla Heres amico « 

bene merenti pofuit 
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L’Eccellentirs. Sig. D.Flauio OrHni Duca di Bracciano mio 
Signore dTcndofì compiaciuto della prefence Infcritcionepcr 
cfTere egli nudiofiflimo delle cofe antiche 9 cper contenere 
ancora l’àgnome Vr/ìnuf^ io qui la ripongo per rerbarne 
la memoria. Di qucfti foldati à cauallo detti (ingoiati fi 
leggono alcune altre infcrittioni traferitte dal Grutero. 
Trouafi : Equts dupUris Aug. Equts ^ngularis Aug. che 
haueuano lo flipendio fcmplice > ò doppio per vn cauallo > 
e per due caualli > come fi legge ancora duplarit, & 
^mplaris annona . Vegct.I.a. torqua aurtutfolidus virtutis 
pramìumfuit j qutm qui meruijfct , prater laudem duplas 
(onftqmhatur annona! \ duplartt duat t /implarts vnam-j. 


IL FINE. 

7 CALLIROE . Non potendo Corefo nè con promeflèjnè con 
doni indurre al fuo amore Calliroe Vergine della Calidonia.fup- 
plicò Bacco che ne prendclTc ga(ligo:onde i Calidonij da infano 
furore agitati cadendo à morte, hebbero ri(po(la daìl'Oracolo 
cheCalliroe foCTe facrificata da Corefo all’altare di Bacco,quan- 
do altri per lei non (i folTc offerto in facrificio . La fanciulla^ 
non trouando feampo, condotta aU’altarc , e gii afpettando il 
colpo , Corefo vinto daU’amore , e dalla compaffione , riuolfe 
il ferro contro fe AefTo, & adempì l’oracolo. Per lo qual 
fatto Calliroe tardi pentita volendo in morte feguitare cosi 
fido amatore, che haueua fuggito in vita , ferirli il petto, come 
fi rauuifa ntirimmagine : De’lnro infelici amori fà mcntione 
Paufania nell’Achaia . L'intaglio in Lapislazzali dì cccellcntif- 
fimo lauoro, ci è fiato communicato dal Sig. Marco Antonio 
Sabbatìni ferbato nef fuo nobilillimo Mnfeo; il cui difegno 
elTcndo trafeorfo dall’ordine delle figure > riiabbiamo duppU. 
caco al numero 1 7 è qui io fine lì c annotato . 
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TAVOLA 

DELLE FIGV. RE 
Che fi contengono in quefia Seconda Parte- . 


A. 

A Braxas . 

Abraut 

Abraxas» 

Achila • 

Alefl'andria ; 
AleOandro Magno.' 
Amore vincitore . 


P*g- 49 
49 
49 
«4 


Bue Siriaco • 
BuBuarii . 


J4 /^Acciai 
éjjV-lC 
xp Cane . 


ACCI» • ^ 

Caccia del Cinghiale. 


Amore fuona la lira Topia il Leo- Canopo 


ne_>< 

Amore Topra il Delfino . 
Ancilt . 

Apolline . 

Apotline >e Marfia. 
Aquila trionfale. 

Aquila fra Tinfegne . 
Aquila, e Serpente. 
Aquila , e Cane * 
Ariete di Mercurio . 
AtiAomaco . 

Arpocrate . 

Aurigatore . 

Autunno . 

B. 

B Accante . 

fiaccante : 

Baccante . 
fiaccanti . 

fiacco, e Mercario. 
Biga. . 

Biga. 

Britcaanico. 


jo. Capra, 
ji Caratteri Magici; 
IO Cariti Militare . 

1 Carro d'Amore . 
sjCarro di Bacco . 

6 1 Carro della Volpe . 
da.Caualli Defultotij. 
7« Cauallo Marino . 
70 Cerere . 

7 Cerua di Sercorio i 
58 Cincinnato. 

41 Cireolatore . 

66 CitariAria. 

57 Cleopatra, 

Combattimento ; 
xa 
la 
»4 
*4 
9 
66 

67 
«4 


D. 

D EIfino Segno CeleAe . 

Democrito . 

Diana . 

Diana Efefia . 

Diogene . 

Oomiciano. 

K 


Enea 


«8 

6t 


46 

66 

70 

4» 

70 

5» 

òi 

3 a 

«7 

70 

<7 

69 

3$ 

67 

<4 

37 

5 

<4 

dS 


69 

5 * 

*9 

40 

5* 

<4 




74 


E. 


E Nea con Anchife. 

Erato . 

Eiaclico . 

Ercole , Se Eurifteo . 
Ercole col Leone . 
Ercole , e Cerbero . 
Ercole , & Amore . 
Eraiafrodico i 
Efculapio • 

Europa . 


F Arfalla fopra la Lira . 
Fauno . 

Fauno , e Capro . 
Fortuna . 

Fortuna di Antiochia . 
Filofofo . 


G* 

G Allo di Mercurio. 

rjallo di Marte . 
Ganimede . 

Ceni; Caccia . 

Geni; Giuoco * 

Gioue . 

Giuoco compagno d’Amore . 
Gladiatore . 

Gladiatori . 
lette Cratier 


H 


H: 

Ermeraclide . 
Hore. 

I. 


I Nrcrittione antica ^ 
Iole. 

Iole. 




6{\T Eda. 

5 |JLj Leone Mirriaco • 

58 Leone Micriaco . 
ao Leone Legno Ccleflc . 
ao Liberti . 

30 Lira di Apolline . 
ai I Lottatori. 

{18 Lupa con Romolo , e Remo > 
1 6 Lupo a e Lepre . 

68 Lupo, e Capro. 

Lultra rione . 


4 


4 

14 


46 

48 

69 

39 

3 

34 

7» 

70 

70 

6 * 


M. 


*4 ly^Amfero Vincitore ; 59 

3^. XVI Medaglione della Macfli 
3^1 della Regina ChriRina . 33 


37 Menfa Egirtta . 

MciLuiiu lUrAiicfr . 

Minerua . 

9 Minerua . 
ro Minorauro. 


57 

3» 

33 

1 

3> 

60 

59 

ai 


*9 

56 


7« 

31 

*3 


Mitra . 

Modro Egittio. 
Modro Egittio . 
Mutie Sceuola . 
Mutio Sceuola . 

N. 

N Ereide . 

O. ' 

^^Rfeo . 

P. 

P Appagano . 

Paliote . 

Piìche . 

Putto Ciuocatore . 


s» 

6 

18 

18 

68 

4» 

69 

69 

63 

«3 


atf 


Ru- 


?r 

68 

35 

35 




R- 


T| Vmilia. 

40 

S. 

Q Acerdote di Bacco • 

11 

i3 Sacerduce Egitcio . 

5» 

Sacerdote Egitcio • 

5» 

Sacriiicante • 

ij 

Sacrificio di Bacco ; 

11 

Sacrificio de'Fauai . 

ij 

Sacrificio di Priapo • 

*5 

Sacrificio fallico . 

U 

Sacrificio di Efculapio. 

»7 

Sacrificio allafalucc • 

17 

Segni Celefii. 

6p 

Sfinge. 

4» 

Signifero i 

61 

Sileno 

*3 

SiAco . 

4* 

Soldato 

4So 

Soldato col premio • 

do 

Soldato con le fpoglie» 

di 

Speranza « 

34 


7f 


T. 


»-pA!ia. 

X Tempo . 

5 

Tigre di Bacco . 

*4 

Toro Segno Celefte • 

69 

Traiano, e Fiocina • 

«4 

Traiano . 


Traiano. 

61 

V. 


T TEnere alata celefle . 
V Venere & Amore . 

aj 

>3 

Venere Vincitrice . 

*4 

Venere Anadiomène . 

*4 

Venere Marina. 

»S 

Venere TitCgera . 

id 

Victoria. 

18 

Vulcano. 

}9 

z. 


• 

'57 






ffig. 


^rhri. 


Cermitam. 


Caio Caflìo Caio Celio 

-I ijè ’tnwSa 

5 Onilàrece Onifafaceua ' . 

Terapene Therapne 

6 Li Teftudine di Orfeo » ^ggiimgì neJl’Ode à Mercario ? 

U fecónda Stròfa vi così lata few^a pani» aaiectétnte : 
Caherni^uamaic furiale, tentam 
Mumiant angaettapat eias , atjae . 

Spiritai teter , ftmefjae maatt 
Ore trilingaic 

6 *<<*?*{(§• 

7 Pbórias Pbtrba 

prx ceterif fra taaSit ' 

ditanerat iitarat 

tf Jracliós JraclU 

35 Sallanione Sillanione 

36 AAtSITOYXHANTJOKEllN AAE^ TVxH ANTIOXsaN 

3f aAlxiMaui 

TOYXH ■ , TYXH 

48 ’AonoNAi aaonai '■ . 

«4 Scteoa Ceictioa 


•.>a 


4 ■ - ■ 


" GoógU 








•54 
















